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La seduta comincia alle 16.

DELFINO, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Armani, Balasso, Cascio, Darida ,
Galli, Gerbino, Giorno, Giraudi, Imperiale ,
Malfatti Franco, Reale Giuseppe e Squic-
ciarini .

(I congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro-
poste di legge dai deputati :

LIMA e SGARLATA : « Estensione al perso-
nale tecnico dipendente dagli enti locali dell e
disposizioni contenute nella legge 7 maggio
1965, n . 459 » (939) ;

LIMA e SGARLATA : « Modifica nella compo-
sizione degli organi direttivi degli enti prepo-
sti allo sviluppo turistico » (940) ;

PERDONA ed altri : « Modifica dell'articolo 5
della legge 21 aprile 1961, n . 342, con-
cernente la disciplina della perizia dei ta-
bacchi greggi » (941) ;

MICHELI PIETRO : « Modifica dell'artico-
lo 514 del codice di procedura civile in tema
di cose mobili assolutamente impignorabili »
(942) ;

LEVI ARIAN GIORGINA ed altri : « Istituzio-
ne di servizi serali di scuole medie e secon-
darie statali e norme sui rapporti di lavor o
per i lavoratori studenti » (943) ;

BIANCO GERARDO FRANCESCO ed altri : « Nor-
me per lo sviluppo economico e sociale dell e
zone montane » (944) .

Saranno stampate e distribuite . Le prime
quattro, avendo i proponenti rinunciato allo
svolgimento, saranno trasmesse alle Commis-
sioni competenti, con riserva di stabilirne l a
sede : delle altre, che importano onere finan-
ziario, sarà fissata in seguito la data di svol-
gimento .

Trasmissioni dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i
seguenti provvedimenti :

« Nuove disposizioni in materia di passag-
gi a livello in consegna a privati » (già ap-
provato dalla X Commissione della Camer a
e modificato da quella VII Commissione )
(343-B) ;

« Modifica alla tabella A annessa alla leg-
ge 25 luglio 1966, n . 570, recante disposizioni
sulla nomina a magistrato di corte di ap-
pello » (approvato da quella 11 Commissione )
(932) ;

« Varianti all'articolo 56 del testo unic o
delle disposizioni legislative sull'ordinament o
del corpo equipaggi militari marittimi » (ap-
provato da quella IV Commissione) (933) ;

« Proroga, con modificazioni, della legge
26 giugno 1965, n . 809, riguardante la facoltà
di assumere medici civili convenzionati pres-
so gli stabilimenti sanitari militari dell'eser-
cito » (approvato da quella IV Commissione
permanente) (934) ;

« Soppressione dell'ente " Ufficio di af-
francazione " di Scarlino e devoluzione de l
patrimonio al locale ente comunale di assi-
stenza e al patronato scolastico dello stesso co-
mune » (approvato da quella I Commissione )
(935) ;

« Proroga della concessione e finanzia -
mento dell'esercizio della ferrovia metropo-
litana di Roma (Termini-EUR) esercitat a
dalla STEFER per conto dello Stato » (ap-
provato da quella VII Commissione) (936) ;

« Costruzione da parte dell 'Istituto nazio-
nale per le case degli impiegati dello Stat o
(INCIS) di alloggi da assegnare in locazion e
semplice al personale dipendente dall'ammi-
nistrazione delle poste e telecomunicazioni e
dall'azienda di Stato per i servizi telefo-
nici » (approvato da quella VII Commissio-
ne) (937) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi :
il primo, alla Commissione, che già lo ha
avuto in 'esame; gli altri, alle competenti Com-
missioni, con riserva di stabilirne la sede .
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Trasmissione dal Senato
e deferimento a Commissione.

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i l
seguente disegno di legge approvato da que l
consesso :

« Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 18 dicembre 1968, n . 1234 ,
recante norme relative all ' integrazione d i
prezzo per taluni prodotti agricoli » (938) .

Sarà stampato, distribuito e trasmess o
alla XI Commissione (Agricoltura) in sede re -
ferente, con il parere della V Commissione .

Annunzio di una sentenz a
della Corte costituzionale .

PRESIDENTE . A norma dell 'articolo 30
della legge 11 marzo 1953, n . 87, la Corte co-
stituzionale ha trasmesso, con lettera in dat a
24 gennaio 1969, copia della sentenza n . 4 del -
la Corte stessa, depositata in pari data in can-
celleria, con la quale la Corte ha dichiarat o
l ' illegittimità parziale dell 'articolo unico dell a
legge 29 novembre 1952, n . 2388, recante « Ra-
tifica, con modificazioni, del decreto legisla-
tivo 16 luglio 1947, n . 708, concernente dispo-
sizioni sull'Ente nazionale di previdenza e d
assistenza per i lavoratori dello spettacolo
(ENPALS) » (doc . VII, n . 31) .

Il documento sarà stampato e distribuito .

Trasmissione dalla Corte dei conti .

PRESIDENTE. La Corte dei conti, in adem-
pimento al disposto dell 'articolo 7 della leg-
ge 21 marzo 1958, n . 259, ha trasmesso la de-
terminazione e la relativa relazione sulla ge-
stione finanziaria degli enti appresso indicati ,
per l 'esercizio 1967 : Opera nazionale inva-
lidi di guerra, Opera nazionale orfani di guer-
ra, Associazione nazionale mutilati ed inva-
lidi di guerra, Associazione nazionale com-
battenti e reduci, Associazione nazionale fa-
miglie caduti e dispersi in guerra, Associazio-
ne nazionale vittime civili di guerra (doc . XV ,
nn . 3, 35, 51/1967) .

Il documento sarà stampato e distribuito .

Svolgimento di proposte di legge .

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle relazioni
scritte ed il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone :

MILZA : « Modifica del trattamento di pen-
sione privilegiata ordinaria a favore dei su -

perstiti degli ufficiali, sottufficiali, graduati e
militari di truppa delle forze armate, dei cor-
pi di polizia e dei corpi militarmente orga-
nizzati » (31) ;

BOLOGNA : « Estensione dei benefici previ-
sti dall ' articolo 2 della legge 13 marzo 1958 ,
n . 248, a favore degli insegnanti di ruolo del -
la zona del territorio di Trieste, già ammini-
strata dal governo militare alleato » (124) :

BOLOGNA : « Retrodatazione della nomina
in ruolo di insegnanti delle scuole elementar i
statali di Trieste » (125) ;

PAllAGLIA e DE MARZIO : « Facilitazioni d i
viaggio a favore degli emigrati in paesi del-
l'Europa, originari della Sardegna od ivi re-
sidenti » (206) ;

BERAGNOLI, TODROS, BUSETTO, ARZILLI, BE-
NOCCI, BIAGINI, BONIFAZI, DI PUCCIO, GIULIET-
TA FIBBI, GALLUZZI, GIACHINI, GIOVANNINI, RO-
DOLFO GUERRINI, MAURO SILVANO LOMBARDI ,
FRANCESCO MALFATTI, MARMUGI, CESARINO NIC-
COLAI, SERENI, RAFFAELLI, RAICICH e TOGNONI :
« Istituzione del magistrato alle acque per l a
Toscana » (563) ;

MILIA : « Conferimento di una promozion e
al grado superiore agli ufficiali di comple-
mento, combattenti della guerra 1915-18 »

(682) .

L,a Camera accorda altresì l'urgenza per
la proposta di legge n . 563 .

Discussione dei disegni di legge : Conver-
sione in legge del decreto-legge 22 di-
cembre 1968, n. 1240, recante prorog a

delle locazioni di immobili destinati a

esercizio di attività professionali, com-
merciali o artigiane o ad uso di albergo ,

pensione o locanda (809) ; Proroga delle

locazioni di immobili ad uso di albergo ,

pensione o locanda o destinati ad eser-
cizio di attività artigiana o commercial e

(718) ; e della concorrente proposta d i

legge Mattarelli e Armani (607) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca
la discussione dei disegni di legge : Conver-
sione in legge del decreto-legge 22 dicembre
1968, n . 1240, recante proroga delle locazio-
ni di immobili destinati a esercizio di attivit à
professionali, commerciali o artigiane o ad
uso di albergo, pensione o locanda ; Proroga
delle locazioni di immobili ad uso di alber-
go, pensione o locanda o destinati ad eserci-
zio di attività artigiana o commerciale ; e del -
la proposta di legge d'iniziativa dei deputat i
Mattarelli e Armani : Disciplina temporanea
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delle locazioni e del vincolo di destinazione d i
immobili ad uso di albergo, pensione o lo-
canda .

Come la Camera ricorda, la Commission e
è stata autorizzata a riferire oralmente . 11 re-
latore, onorevole De Poli, ha facoltà di svol-
gere la sua relazione .

DE POLI, Relatore . Il 30 ottobre 1968 gl i
onorevoli Mattarelli e Armani presentavano
la proposta di legge all'ordine del giorno con
la quale si proponeva di spostare al 31 dicem-
bre 1969 la proroga concessa sino al 31 dicem-
bre 1968 dall 'articolo 4 del decreto-legge 27
giugno 1967, n . 460, convertito nella legge 28
luglio 1967, n . 628 ; e di spostare il vincolo al-
berghiero, già prorogato con l'articolo 5 de l
citato decreto-legge n . 460, dal 31 dicembr e
1969 al 31 dicembre 1972 .

Il 20 novembre 1968 i ministri Andreotti ,
Magri e Gonella presentavano un disegno d i
legge con il quale era previsto lo spostament o
del termine del 31 dicembre 1968, fissato dal -
l'articolo 4, primo comma, e dall'articolo 6
primo comma, del provvedimento citato; e
il 22 dicembre 1968 veniva emanato un decre-
to-legge, che è stato presentato al Parlamen-
to per la conversione in legge, con il quale s i
recepiva il disegno di legge dianzi citato de i
predetti ministri .

In sostanza il decreto-legge del Governo
proponeva l'allineamento dei termini previst i
agli articoli 4, primo comma, e 6, primo coni-
ma, del decreto-legge 27 giugno 1967, n . 460 ,
convertito nella legge 28 luglio 1967, n . 628, a
quello previsto negli articoli 1 e 2 del medesi-
mo decreto-legge .

I predetti provvedimenti venivano all'esa-
me della Commissione speciale, ove esisteva -
no per altro altre proposte di iniziativa par -
lamentare, che non venivano considerate uni-
ficatamente, ma che interessavano la Commis-
sione per alcune indicazioni relative alla pro -
roga dei termini prima indicati . Tali proposte
di legge erano quelle presentate dall 'onore-
vole Spagnoli, dall 'onorevole Mariotti, dall o
onorevole Bova, dall 'onorevole Cacciatore e
dall'onorevole Busetto, che per altro continua-
no a sussistere e che contengono delle indi-
cazioni di termini estremamente significativ e
ed utili ai fini dell'esame del problema .

La Commissione, in conseguenza di ciò ,
ha effettuato queste valutazioni : 1) il decreto -
legge n. 1240 del 1968 non considerava anco-
ra l'opportunità di un generale allineamento
della proroga per casi diversi da quelli pre-
visti all'articolo 4, primo comma e articolo 6 ,
primo comma, del decreto-legge n. 460 del

1967, convertito nella legge n . 628, in partico-
lare per quanto riguardava gli alluvionati e
le ipotesi contemplate nell'articolo 7 dell o
stesso ; 2) la data del 30 giugno 1969, indicat a
nel decreto-legge n . 1240, sembrava troppo
vicina per poter risolvere in via definitiva i ]
tema dei fitti bloccati ; 3) era decisamente op-
portuno dare una normativa definitiva all a
materia, perché non era più pensabile che i l
paese fosse regolamentato in modo precario e
in modo continuamente dilazionato rispett o
ad un tema così essenziale .

A queste considerazioni la Commissione è
arrivata in seguito ad un attento esame della
realtà del paese . In una discussione estrema -
mente proficua, non retorica, non formale ,
non convenzionale, anche al di là del gioco
delle parti, si è rilevato come un tema cos ì
complesso generasse una serie di tensioni set-
toriali, per altro verso e per alcuni aspett i
contrastanti nel giudizio di merito, compor-
tando anche delle implicanze di politica gene-
rale che non potevano non essere considerate .

Vi erano infatti notevoli problemi da con-
siderare. Da un lato non poteva essere sotta-
ciuto che questi provvedimenti sul blocco de i
fitti venivano incontro soprattutto alle cate-
gorie più deboli relativamente al problem a
della casa e dell'attività professionale, proble-
mi che non potevano essere ignorati e che s i
sarebbero acuiti gravemente in seguito ad
una assoluta liberalizzazione delle locazioni ;
e d'altra parte non si poteva non considerare
iI danno che a taluni piccoli proprietari potev a
venire dal blocco dei fitti, nonché altre conse-
guenze del permanere di questi vincoli : il de-
perimento ulteriore del patrimonio immobi-
liare urbano, l'insufficienza dei lavori di ma-
nutenzione e di ripristino, la deformazione pe r
gli stessi bilanci familiari e la conseguent e
tensione verso altri tipi di consumi dovuta al -
l'esiguità dei pagamenti per i canoni di loca-
zione, ed infine il disordine nel mercato edi-
lizio e la stessa distruzione di imponibile tri-
butario .

D'altra parte era necessario sostenere l e
categorie più deboli, anche se il sostegno con-
cretantesi nel blocco dei fitti creava delle con -

dizioni di ingiusto profitto per alcune cate-
gorie . Si pensi che in forza del blocco dei con -
tratti di affitto stipulati anteriormente al 194 7
taluni negozi, in talune vie più famose dell e
più grandi città – evidentemente – ricevevan o
un ingiusto profitto che, effettivamente, l a
astrattezza e la generalità della norma non
poteva in alcun modo evitare (siamo tutti con-
sapevoli del fatto che la necessaria generalit à
ed astrattezza della norma non è capace di
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dare per sé stessa una giustizia perequativa
e definitiva) .

Si trattava quindi di valutare tutte quest e
implicanze di politica settoriale e nello stess o
tempo di rilevare alcune tensioni di politic a
generale che sono comprese in questo proble-
ma. Giacché non si tratta soltanto di rilevar e
il problema del costo dei fitti e quanto ess o
incida in un bilancio familiare, ma si tratta
anche di vedere quale tipo di abitazione ,
quale tipo di edilizia noi vogliamo facilitare ,
soprattutto per l'edilizia popolare e per i cet i
più popolari, e altresì dove deve essere loca-
lizzata la casa, o dove debbono essere localiz-
zate le attività produttive dei nostri centri ur-
bani, soprattutto nei centri storici . Quindi i l
problema è estremamente complesso e l a
Commissione si è resa conto che occorre arri-
vare ad una definitiva normativa in materia .

D'altra parte s'è anche considerato com e
la situazione alla data odierna sia estrema -
mente pesante . Questo problema, nonostante
siano passati molti anni, è ancora lungi dall a
soluzione . Rileviamo infatti, andando a ve-
dere i dati dell'Istituto centrale di statistica ,
che su 5.284.000 abitazioni di proprietà pri-
vata e società (sono lasciate da parte le pro-
prietà degli enti pubblici e delle cooperativ e
in quanto meno rilevanti), il 20 per cento è
ancora risultato a fitto bloccato e concordato
al 1947, il 66,2 per cento a fitto bloccato e
concordato al 1963 e solo il 13,8 per cento a
fitto libero .

E non si può non considerare come, d 'altro
canto, l ' intervento pubblico non è riuscito an-
cora a incidere in maniera determinante su
questo problema, se è vero che al 1966, secon-
do i dati a disposizione, delle abitazioni ulti -
mate il 31,4 per cento è di proprietà di im-
prese, il 55,7 per cento di privati o società- e
solo il 3,7 per cento di cooperative e il 9,2 per
cento degli enti pubblici . I dati per le abita-
zioni in corso di ultimazione ci dicono che i l
35,5 per cento riguarda le imprese, il 43,8 per
cento i privati, il 6 per cento le cooperative e
il 14,7 per cento gli enti pubblici .

Dati ufficiosi dicono che l ' intervento pub-
blico in questi ultimi anni ha inciso soltanto
per il 6,7 per cento .

In questa situazione è evidente che occor-
re una nuova quantificazione e una nuova
qualificazione tipologica dell ' intervento pub-
blico sia in sede di programmazione, cioè d i
piano quinquennale, sia in sede di intervent i
specifici, cioè leggi di programma che posso -
no riguardare la GESCAL, il rapporto credi -
tizio a livello centrale o a livello di enti lo -
cali, tenuto conto della politica urbanistica.

che vogliamo attuare nel nostro paese . E que-
sta nuova quantificazione e qualificazione ti-
pologica dell'intervento pubblico postula una
nuova normativa dei fitti .

Noi siamo veramente consapevoli della ne-
cessità che questa normativa definitiva si a
adottata entro il 31 dicembre 1969 . Noi non
siamo ancora in grado di dire quale sarà i l
principio che attueremo, però siamo tutti con-
sapevoli nell'affermare che una pura e sem-
plice liberalizzazione del blocco dei fitti non
può avvenire : in una qualche maniera il cor-
rettivo dell'azione pubblica deve intervenir e
in una situazione che altrimenti precipitereb-
be generando nel paese delle reazioni che non
saremmo poi in grado di controllare .

E in considerazione di questi brevissim i
elementi del tutto sommari, che non toccan o
tutti gli aspetti del problema - perché ci son o
gli aspetti dei fitti, delle attività produttive ,
del settore terziario, delle attività artigianali ,
commerciali e alberghiere, eccetera - che l a
Commissione ha svolto i suoi lavori . E biso-
gna anche dire, una volta tanto, se si vuole ,
da un punto di vista di considerazioni gene-
rali, che benché il decreto del Governo foss e
limitato, quella limitatezza non ha affatto nuo-
ciuto alla logica dei nostri lavori, perché in
sede di Commissione si è creato un clima pe r
cui effettivamente si è realizzato il dialogo più
aperto, si sono verificate le convergenze pi ù
larghe su un tema che costituisce oggetto d i
interesse per l ' intero paese. Ritengo anche
giusto che si ritrovi nel Parlamento quest o
elemento di unitarietà che consente di esami-
nare con maggior serenità la proposta della
Commissione .

Per arrivare ad una normativa definitiv a
dei fitti, si è concordato di « allineare » l a
proroga (cioè di unificare i termini di scaden-
za) per tutte le categorie non comprese nel -
l ' ultimo decreto-legge e di spostare la proro-
ga stessa alla data del 31 dicembre 1969 .

La Commissione è così in grado di presen-
tare un proprio testo che comporta anzitutt o
la modifica del titolo, che verrebbe così for-
mulato: « Conversione in legge, con modifi-
cazioni, del decreto-legge 22 dicembre 1968 ,
n . 1240, recante proroga delle locazioni di im-
mobili destinati ad esercizio di attività pro-
fessionali, commerciali o artigiane o a us o
di albergo, pensione o locanda, e disposizio-
ni transitorie in tema di locazioni di immo-
bili urbani » .

Oltre a questa modifica del titolo, la Com -
missione propone lo spostamento generalizza-
to del termine al 31 dicembre 1969 per le fat-

n tispecie di cui ai seguenti articoli del decre-
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to-legge n. 460 del 1967: articolo 1, primo e
secondo comma; articolo 2, per coloro che
non versino nelle condizioni previste nel se-
condo comma dello stesso articolo 2 ; artico-
lo 2-bis ; articolo 4, primo comma ; articolo 5 ;
articolo 6, primo comma; articolo 7, che ri-
chiama l 'articolo 5 del decreto-legge 23 di-
cembre 1964, n . 1356, convertito nella "legge
19 febbraio 1965, n . 30 .

Il provvedimento proposto dalla Commis-
sione prevede anche disposizioni transitorie
con modificazioni relative al contenuto de l
primo comma dell 'articolo 10 del decreto-leg-
ge n. 460 del 1967 nel testo modificato dall a
legge n. 628; tale norma concerne la sospen-
sione dell 'applicazione dell ' articolo 608 de l
codice di procedura civile, con proroga al 30
giugno 1970; e dell ' articolo 10-bis, primo
comma, che verrebbe sostituito dall 'artico -
lo 1-quinquies di cui al testo della Commis-
sione in esame, tendente a consentire al pre-
tore di prorogare per più volte e per non più
di 18 mesi complessivi la data di esecuzion e
fissata nel succitato articolo 10 .

Il testo della Commissione è stato appro-
vato a larga maggioranza, e ciò costituisce la
risposta ad un problema che, come dicevo, i l
paese sente vivamente e unitariamente, pu r
per motivi diversi e per spinte settoriali di-
verse . Tuttavia, vi è una tendenza unitaria nel
desiderio di dare una normativa a questo pro-
blema così delicato che non è soltanto di ca-
rattere economico e sociale, ma anche civile ,
perché ha delle implicanze di politica urbani-
stica del tutto evidenti . Il testo della Commis-
sione è stato approvato a larga maggioranza ,
con la sola opposizione liberale (questo, a ti-
tolo di cronaca) e, per la larga convergenz a
attuata e per la volontà che essa sottintende
di arrivare ad una definitiva normativa, lo
raccomando al Parlamento per la sua inte-
grale approvazione .

Debbo soltanto far presente alla Camera
che la Commissione proporrà di sostituire i l
secondo comma dell 'articolo 1, così formu-
lato : « Il vincolo alberghiero previsto dall ' ar-
ticolo 5 del decreto-legge 27 giugno 1967 ,
n. 460, convertito in legge con la legge 28 lu-
glio 1967, n . 628, è prorogato al 31 dicembr e
1969 », con l 'espressione : « Il vincolo alber-
ghiero ( . . .) è prorogato al 31 dicembre 1970 » ,
con la soppressione delle parole « o alle sca-
denze consuetudinarie successive » . (Applausi
al centro) .

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discus-
sione generale .

Il primo iscritto a parlare è l'onorevol e
Quilleri . Ne ha facoltà .

QUILLERI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la decisione di prorogare i vincol i
sulle locazioni di immobili adibiti sia ad abi-
tazione sia ad esercizio commerciale, artigian o
ed alberghiero, appare inaccettabile a noi li-
berali, non solo perché non vi sono motivi suf-
ficientemente validi che la giustificano, m a
anche e soprattutto per il fatto che essa con-
trasta con lo spirito della legge n . 628 del 1967
con la quale si era stabilito il graduale ri-
torno alla libertà di mercato per i contratti

di locazione . Infatti la legge del 1967, nell o
stabilire l'eliminazione dei vincoli sulle loca-
zioni in tre tappe, si ispirava - come può leg-
gersi nella relazione della Commissione spe-
ciale che ha esaminato il provvedimento -
ai seguenti principi : 1) che non era possibil e
nè utile ripetere ancora una volta uno dei tant i
provvedimenti di proroga indiscriminata pura
e semplice senza venir meno ad impegni as-
sunti in sede governativa e parlamentare ; 2 )
che la grave crisi edilizia, che tanta parte ha
avuto sul negativo fenomeno congiunturale e
che ancora ne ostacola in misura notevol e
pieno superamento, suggeriva e reclamav a
provvedimenti intesi ad incentivare, nel set-
tore, l'iniziativa privata che trova nel regime
vincolistico motivi anche psicologici di remor a

e di depressione; 3) che la situazione del mer-
cato locatizio, anche se migliorata negli ulti -
mi tempi (per inciso mi piace dire che la si-
tuazione è certamente migliorata perché siam o
passati per le case di proprietà dal 17,4 pe r

cento nel 1951 al 51 per cento nel 1966: ciò
vuol dire che la metà degli appartamenti oc-
cupati in Italia sono di proprietà), non avev a
raggiunto il necessario equilibrio per racco-
gliere ed assorbire, senza contraccolpi, una
immediata e totale liberalizzazione che avreb-
be oltre tutto avuto serie ripercussioni sul con-
gegno della scala mobile .

La legge n. 628 vuole quindi costituire un
punto fermo per quanto riguarda il regime
straordinario per le locazioni e ciò non sol o
perché non sussistevano più i motivi che ave -

vano giustificato l 'adozione dei vincoli, ma ,
com'era detto nella relazione al disegno di

legge testualmente, anche « per evitare alle ca-
tegorie interessate dei locatori così come dei
conduttori il protrarsi di una penosa situa-
zione di incertezza e disagio riacutizzantisi a l
frequente ricorrere delle scadenze semestral i
delle proroghe via via disposte negli ultim i

tempi senza un preciso programma circa la
sorte futura delle locazioni già sottoposte a
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regime di vincolo . Il bene della certezza dell e
situazioni giuridiche e della prevedibilità, co n
un congruo anticipo, delle modificazioni de-
stinate ad intervenire, è ritenuto invero, non
soltanto per gli imprenditori ma anche in ge-
nerale per gli altri conduttori, più apprezza-
bile della speranza di un indefinito perpetuar -
si dello statu quo : speranza – era scritto –
destinata comunque a rimanere presto delusa
poiché si è ormai diffuso in tutti i settori par-
lamentari, in coerenza con gli orientament i
manifestati nelle più qualificate sedi scientifi-
che ed economiche, il convincimento dell'ini-
quità e dell ' incongruenza dell'attuale frazio-
namento del mercato delle locazioni urbane » .

Pertanto, anche ammesso che oggi si rite-
nesse opportuno dare un maggior respiro all e
varie tappe predisposte per l'eliminazione de i
vincoli sulle locazioni, andava in ogni cas o
rispettato lo spirito della legge del 1967 . Vice-
versa, prorogando al 31 dicembre 1969 sia i
vincoli che scadevano il 31 dicembre 1968,
sia quelli che dovevano scadere nel giugno de l
1969, non solo si è disposta una proroga, m a
si sono create, a mio avviso, le condizion i
affinché la nuova scadenza non possa essere
rispettata e ciò, di conseguenza, genera aspet-
tative negli interessati di una ulteriore e en-
nesima proroga . Le conseguenze di una pro-
roga, così come essa è stata oggi congegnata ,
sono numerose . Mi limiterò a citarne alcun e
per titoli : la prima riguarda l'incertezza de l
diritto. Si crea motivo seriamente fondato d i
dubitare della volontà governativa di addive-
nire ad una effettiva liberalizzazione delle lo-
cazioni . Ciò crea incertezze e disagi non solo
nei proprietari degli immobili, ma anche ne-
gli stessi inquilini tra i quali già oggi si pos-
sono riscontrare numerose sperequazioni . In-
fatti tutti coloro che hanno creduto nella va-
lidità della regolamentazione giuridica fissat a
con la legge del 1967, già da tempo avevano
preso le opportune misure conseguenti al gra-
duale sblocco previsto dalla legge . Molti eser-
centi di attività commerciali e artigiane in
vista della scadenza del 31 dicembre avevan o
provveduto o a cambiare locale o a mutare
o addirittura a cessare la loro attività .

Gli stessi locatori di case di abitazione i n
vista della scadenza del 30 giugno 1969 ave -
vano provveduto tempestivamente a prender e
tutte quelle misure che tale sblocco avrebb e
comportato . La proroga, così come attuata ,
viene in definitiva a premiare ingiustament e
i meno ligi alle disposizioni di legge .

Seconda conseguenza : difficoltà a mante -
nere la scadenza fissata . La legge precedent e
aveva giustamente scaglionato le varie sca-

denze dello sblocco in un vasto arco di tem-
po, tenendo conto sia della condizione de i
vari conduttori sia del numero delle loca-
zioni che ad ogni data dovevano essere sbloc-
cate. Riunendo al 31 dicembre 1969 sia l o
sblocco degli immobili adibiti ad attivit à
commerciale, artigiana ed alberghiera sia l o
sblocco delle case di abitazione si ha presso
a poco la stessa situazione di uno sblocc o
drastico e globale . Infatti gli immobili ch e
sono stati sbloccati al 31 dicembre 1967 sono
di modesta entità e quindi non hanno ridott o
sensibilmente il numero degli immobili an-
cora soggetti ai vincoli .

Terza conseguenza : ripercussioni sull'at-
tività edilizia . L'attività edilizia, nonostante
una leggera ripresa, è ancora a livelli molt o
bassi e certamente di gran lunga inferiori a
quelli del 1965 . È evidente che la recession e
e la stagnazione nella costruzione di abita-
zioni residenziali dipendono da molteplici e
complesse cause . Tuttavia il blocco dei fitt i

e le ripetute proroghe influiscono negativa -
mente sia su un razionale indirizzo dell 'at-
tività edilizia, sia su una sua ripresa . Infatt i
da una parte non si ha quella mobilità neces-
saria anche per stabilire il tipo di edilizia d i

cui si ha maggiore richiesta, mentre dall'al -
tra le continue proroghe fanno sorgere giu-
stificati timori di una estensione del regim e
vincolistico anche alle nuove costruzioni co n
immancabili riduzioni degli utili e quindi

creando incertezze sulla redditività degli in-

vestimenti . Giova ricordare che, già al mo-
mento dello studio dello sblocco graduale de-
gli affitti, il relatore per l'originario disegno
di legge governativo osservava : « Ogni attività

economica presuppone investimento di capi -

tali . È fuori dubbio che, in libera econo-
mia, anche nel suo più moderno contenuto,
i capitali si orientano e si indirizzano co n
preferenza là dove, anche a prescindere dal -

l'entità sperabile del profitto, minori sono i

vincolismi e le remore di varia natura . È

una realtà che potrà essere da qualche parte

e per qualche aspetto più o meno condivisa ,

ma è una realtà che appartiene al nostro si-
stema. Ed è una realtà di cui occorre tener

conto in un paese in cui lo sviluppo edilizi o
è stato sin qui attuato per il 95 per cento dal-
l'iniziativa privata, alla quale lo stesso pian o
di sviluppo in discussione al Parlamento as-
segna per il prossimo quinquennio il realizzo

del 75 per cento del fabbisogno abitativo (i l

Governo, come ha ricordato giustamente i l

relatore onorevole De Poli, non ha realizzat o
per parte sua, quel 25 per cento che era ne i

piani) . « Non rimarrà quindi senza risultato
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positivo, ai fini di orientare il capitale priva-
to verso l 'attività edilizia, il fatto di eli-
minare con la eliminazione graduale del bloc-
co, in primo luogo, talune macroscopiche spe-
requazioni ed ingiustizie create e perpetuate
dal blocco stesso e di consentire la disponi-
bilità di aree, di vecchie abitazioni, bisogno-
se oltretutto di opere per la loro stessa con-
servazione » .

Quarta conseguenza negativa : aspettative
per una regolamentazione degli affitti . Già a l
tempo della emanazione della legge del 196 7
le sinistre avevano proposto in alternativ a
una proroga globale di tutti i vincoli al 31
dicembre 1968 in modo da poter predisporre
una regolamentazione vincolistica di tutti gl i
affitti . Tale proposta, che allora non venn e
accettata dal Governo di centro-sinistra, sem-
bra oggi ritornare alla ribalta e giustificar e
in parte l'attuale provvedimento di proroga ,
il che contribuisce a creare generiche aspetta-
tive negli interessati . Bisogna però rilevare
che una simile regolamentazione è in contra-
sto con il nostro assetto giuridico ed econo-
mico . Con essa infatti si introdurrebbe u n
controllo sugli utili derivanti dagli investi-
menti che oggi non esiste per alcun tipo d i
investimento e che domani non potrebbe es-
sere limitato ai soli investimenti immobilia-
ri . D'altra parte già dal 1960 il Consiglio na-
zionale dell'economia e del lavoro avev a
espresso parere nettamente contrario a qual-
siasi regolamentazione (equo canone) degli af-
fitti, osservando :

« La grande maggioranza del Consiglio s i
è trovata d'accordo nel dissentire da tale pro -
posta (equo canone) non essendovi giustifica-
zioni sociali di una permanente limitazione
indiscriminata di diritti di proprietà del ri-
sparmio-abitazione, che inaridirebbe una fon -
te cospicua e socialmente necessaria di inve-
stimenti nell'edilizia » . « Nulla più occorre al -
l 'offerta necessaria di questo tipo di edilizi a
che il definitivo e certo ritorno a una libert à
di mercato, non minacciata da procedure non
necessarie a una tutela effettivamente sociale .
È soltanto in congiunture come di guerra ch e
la limitazione della proprietà si presenta in
questo campo quale necessità sociale » .

Concludendo, il gruppo liberale è netta -
mente contrario all'approvazione di tale pr o
roga, sia perché non giustificata da valide ra-
gioni obiettive sia perché essa costituisce un
passo indietro rispetto alla regolamentazion e
già prevista dal 1967, che appunto prevedeva
un graduale ritorno al libero mercato dell e
locazioni . Se pure vi erano delle ragioni (d i
carattere umano, che certamente noi com-

prendiamo ed apprezziamo) che consigliava -
no un ulteriore differimento del ritorno com-
pleto al libero mercato delle locazioni, tal e
differimento andava effettuato dando alle va-
rie scadenze una gradualità maggiore di quel -

la prevista dalla legge del 1967, ma in armo-
nia con lo spirito che informava tale legge .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Cacciatore . Ne ha facoltà .

CACCIATORE . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, la proprietà edilizia italiana
con la legge 28 luglio 1967, n . 628, fece
il colpo più grosso nell'arco di tutta la storia
delle norme di blocco a partire dal decreto

luogotenenziale n. 788 del 3 giugno 1945, i l

che vuol dire che nel Governo di centro-sini-
stra, ove erano e sono i socialisti, ha trovato
il punto di minore resistenza . Praticamente ,

questa grande piovra, che pesa in modo mas-
siccio sul bilancio della povera gente e che ,

d'altra parte, in ragione della maggiore ric-
chezza che procura concorre a portare sempr e
più in alto il costo della vita, è riuscita ad
ottenere, con la legge citata, lo sblocco total e

dei contratti e dei canoni, invano invocato
per anni e anni .

La stessa maggioranza però era conscia d i
commettere un sopruso e di adottare disposi-
zioni contrarie all'interesse della collettività
e, a mezzo dei suoi due relatori, tentò di ad-
dolcire la pillola, facendo comprendere ch e
alla scadenza del 31 dicembre 1968 sarebbero

seguite altre proroghe . Il collega Bonaiti af-

fermò chiaramente che nel settore non an-
cora era stato raggiunto un sufficiente equili-
brio, cosa che del resto ha ripetuto anche i l

relatore pochi minuti fa, e cioè che la do-
manda degli immobili con canone sopporta-
bile dai lavoratori era di gran lunga superio-
re all'offerta .

L'altro relatore, cioè il collega Cucchi, f u

ancora più esplicito . « Io condivido - disse -
la tesi che lo sblocco dei contratti di affitto e
la loro immissione nel libero mercato in for-
ma indiscriminata creerebbe una situazione
insostenibile, come pure sono convinto dell a
necessità di rinviare una misura di liberaliz-
zazione di largo respiro perché è fuori discus-
sione che in caso diverso si metterebbe i n
movimento il meccanismo inflazionistico e s i

aggraverebbero enormemente le condizion i

di vita di larga massa dei cittadini . Sono an-
cora convinto della giustezza della posizion e
assunta dai sindacati dei lavoratori che si op-
pongono allo sblocco indiscriminato dei fit -
ti, come sono convinto che, qualora noi do-
vessimo aprire una breccia di notevoli dirne).-
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sioni nell'attuale legislazione vincolistica, de-
termineremmo una spinta psicologica vers o
la proprietà edilizia che con ogni probabilit à
approfitterebbe della situazione creando l e
condizioni deprecabili del 1963 allorquando i l
Parlamento ha dovuto istituire un ulterior e
blocco dei canoni accanto a quello preesi-
stente » .

Quindi, grande è stata la nostra sorpres a
allorquando ci siamo trovati di fronte a u n
decreto-legge che prorogava il tutto al 30 giu-
gno 1969 .

Unica giustificazione che si dava ad una
proroga così breve era la necessità – a dir e
della maggioranza – di allineare le scadenz e
del 31 dicembre 1968 a quelle del 30 giugno
1969, previste dalla legge 28 luglio 1967 .

È chiaro che l'allineamento non era un a
giustificazione, ma soltanto un « mezzuccio »
qualsiasi per giustificare il contrario, e cio è
la brevità della proroga . Il mio gruppo ha
reagito presentando una proposta di legge co n
la quale, in attesa di una nuova e radicale le-
gislazione in materia di locazione dei fond i
urbani, si chiede che vengano prorogati i
contratti e i canoni al 31 dicembre 1970 .

Durante la discussione in sede di Commis-
sione abbiamo poi chiarito che questa nuova
legislazione si deve basare su tre punti prin-
cipali : 1) contratto a tempo indeterminato ;
2) possibilità di disdetta soltanto per pochi e
tassativi casi di urgente ed improrogabile ne-
cessità ; 3) equo canone .

Fissando l 'ulteriore proroga al 31 dicembre
1970 abbiamo pensato che un periodo di due
anni rappresentava il tempo minimo neces-
sario per giungere alla definitiva approvazio-
ne di tali norme.

Anche i compagni comunisti hanno una
loro proposta di legge, la quale però prorog a
il tutto al 31 dicembre 1969 . Essi sono più
ottimisti, in quanto pensano che si poss a
giungere all'adozione di nuove norme entr o
il breve termine di un anno ; come se non v i
fosse tutto un passato a dimostrare iI con-
trario .

La Commissione si è orientata per la sca-
denza al 31 dicembre 1969 . Noi non saremmo
contrari ad accettare la proroga di un anno ,
a condizione che questo Governo, il quale pro-
babilmente e disgraziatamente sarà in carica
anche al 31 dicembre 1969 . . .

Una voce all' estrema sinistra . È lei che è
ottimista !

CACCIATORE . . . .a condizione, dicevo, ch e
questo Governo ci faccia conoscere i suoi in-
tendimenti . Ma tali intendimenti, in verità,

li conosciamo e quindi non ci facciamo illu-
sioni di avere chiarimenti nel senso da no i

desiderato . E perché i colleghi della maggio-
ranza sentano il dovere, approvando i nostr i
emendamenti, di dare assicurazione non tanto
a noi qui presenti in aula, ma a tutte le forze
del lavoro, a tutti coloro che vivono a reddit o
fisso, i quali in questi giorni ci hanno fatto
giungere da ogni parte d'Italia parole di sde-
gno e nello stesso tempo di speranza, è bene
che essi tengano presente quanto si disse da i
loro banchi nel 1967, ma che tengano present e
innanzi tutto quello che pochi minuti fa h a
detto il relatore .

Che cosa ha detto il relatore ? Non è pos-
sibile liberalizzare il settore, se prima non
vi saranno ingenti e massicci interventi pe r
l'edilizia pubblica, cioè costruzioni numerose
da parte della GESCAL, interventi forti a fa-
vore degli istituti autonomi per le case po-
polari .

Dunque, i colleghi della maggioranza dis-
sero nel 1967: 1) che lo sblocco parziale avreb-
be incoraggiato l'industria edilizia e che, in
ogni modo, in tre anni sarebbero stati costrui-
ti tanti e tanti edifici, in modo da equilibrar e
la domanda con l 'offerta e da non avere quin-
di un improvviso e forte rialzo dei canoni d i
locazione; 2) che si sperava che la GESCAL
impiegasse i vari miliardi, da tempo inutiliz-
zati, per la costruzione di nuovi alloggi per i
lavoratori, come si sperava pure in un inter-
vento massiccio degli istituti autonomi per l e
case popolari .

Tutto ciò, onorevoli colleghi, non si è veri-
ficato, anzi la situazione si è aggravata i n
quanto, a seguito dell 'abbandono della terra
da parte dei contadini, si è verificato il feno-
meno dell'urbanesimo, con una conseguent e
maggiore richiesta di alloggi nei grossi cen-
tri . L'industria edilizia, che già incomincia a
piangere e a strapparsi i capelli per questo
piccolo, piccolissimo ritocco fatto alla legg e
del 1967, ha continuato però ad accumular e
miliardi e a far gravare sempre più sul mo-
desto bilancio familiare degli operai, degl i
impiegati e dei pensionati l ' insostenibile peso
di alti canoni, tant 'è vero che l ' incidenza de l
costo degli affitti su una retribuzione media è
la più alta in Europa .

E che ciò sia vero risulta dall ' alto prezz o
oggi preteso per alloggi, negozi, uffici, alt o
prezzo che fa di pari passo salire quello de i
canoni . A Napoli oggi il prezzo per metro qua-
drato per le abitazioni è di lire 225 mila a l
centro della città e di 90 mila lire alla peri-
feria ; per i negozi è di lire 1 milione al cen-
tro e di lire 130 mila alla periferia ; per gli
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uffici è rispettivamente di lire 180 e 70 mila ;
a Cagliari di lire 130 mila e 90 mila; a Pa-
lermo è di lire 130 mila e 90 mila per le abi-
tazioni e di lire 180 mila e 110 mila per i
negozi e analogamente nelle altre città. La
situazione di Roma è ancora più grave e, a
suo modo, è posta in rilievo dal noto quoti-
diano 24 Ore .

Fatti questi richiami, il mio gruppo insi-
sterà negli emendamenti presentati propri o
per 'evitare che ci si trovi tra un anno nell e
stesse condizioni di oggi (nel qual caso io au-
guro al collega Degan di essere nuovamente
presidente della Commissione ed al collega
De Poli di essere ancora relatore) .

Dobbiamo maggiormente insistere, poi ,
sull ' emendamento che dà facoltà al pretore ,
in sede di esecuzione, di prorogare lo sfratt o
da un minimo di sei mesi ad un massimo d i
18 mesi . Anche i compagni comunisti ritengo-
no che la maggioranza sia stata veramente
larga di concessioni, in, quanto, mentre ne l
decreto-legge si faceva riferimento ad un ter-
mine massimo di sei mesi, essi hanno ottenut o
che sia concesso un termine massimo di 1 8
mesi . In realtà, la maggioranza poteva anch e
concedere un termine massimo di dieci anni :
quel che è necessario fissare è il termine mi-
nimo, perché è chiaro che, in sede di esecu-
zione, quando ci si trova dinanzi al pretore ,
questi, prescrivendo la legge solo un termin e
massimo, può concedere anche una prorog a
di soli 10 giorni .

Onorevole Presidente, si può forse smentir e
quanto io affermo ? Il pretore non è vincolat o
ad alcun termine minimo ! Ecco perché i o
spero che la maggioranza accetterà il nostr o
emendamento che fissa un termine minimo d i
sei mesi .

E badate che questo breve rinvio dell o
sfratto costa molto al locatario perché ci dob-
biamo trovare di fronte ad una sentenza d i
condanna, ad una sentenza di sfratto e quind i
anche ad una condanna alle spese ; quindi chi
vuole invocare dal pretore questo ulteriore
beneficio deve sottostare innanzitutto al pa-
gamento dei canoni, se è moroso, al paga -
mento delle spese e sostenere anche le spese
della procedura per ottenere la proroga.

Questo Governo affermò attraverso le alat e
parole del suo Presidente – e più alate furon o
domenica scorsa le parole di Rumor a Napol i
– che si voleva distinguere dai precedenti at-
tuando una politica di larga apertura sociale .
Fino ad oggi questa qualificazione non si è
avuta. Ebbene, signori del Governo, comin-
ciate a qualificarvi non limitandovi ad acco-
gliere la semplice proroga di un anno, la qua-

le di fronte al regalo già fatto alla propriet à
edilizia non ha valore alcuno, ma assumend o
impegno che nel corso del 1969 (o del 1970 nel
caso che voi accogliate il nostro emendamen-
to) realizzerete norme legislative in materi a
di locazioni ispirate ai principi da noi preci-
sati e cioè : contratti a tempo indeterminato ,
giusta causa per le disdette, equo canone .

Queste cose però voi non farete perché l a
proprietà edilizia in Italia è una potente com-
ponente del capitalismo italiano, che voi no n
volete assolutamente che si tocchi .

I lavoratori, i disoccupati, i pensionati an-
cora una volta avranno modo di giudicarvi !
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritta a parlare la ono-
revole Giuseppina Re. Ne ha facoltà .

RE GIUSEPPINA. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, sul provvedimento al nostro
esame, che si presenta per altro abbastanza
semplice, non ci sarebbe molto da osservare .
Il fatto più rilevante di questo provvedimen-
to è la sostanziale modificazione che l'origi-
nario progetto governativo ha subìto per i mi-
glioramenti apportati dalla Commissione .

Siamo partiti da un provvedimento monc o
e parziale anche ai fini che il Governo dichia-
rava di voler raggiungere . Infatti, il decreto
veniva a favorire soltanto una minoranza del -
le categorie di esercenti, artigiani e condut-
tori di locande e di alberghi, cioè quelli rien-
tranti nel vecchio blocco precedente il 1947 ,
mentre escludeva la fascia più estesa del nuo-
vo blocco, quella dal 1947 al 1963 . Parziale ,
ripeto, perché ignorava un 'altra scadenza ,
quella degli immobili adibiti a locazione del -
le zone colpite dalle alluvioni e dalle mareg-
giate del 1966 . Per le prime categorie, inol-
tre, la prevista proroga di sei mesi per atti-
vità come quelle commerciali, artigiane, al-
berghiere, che richiedono un minimo di sta-
bilità e di prospettiva, era davvero insignifi-
cante: sei mesi per queste categorie contano
ben poco .

Sotto questo aspetto, quindi, i migliora -
menti apportati con l ' estensione a coloro ch e
rientrano nel nuovo blocco e alle zone allu-
vionate del trattamento e il raddoppio del
tempo della proroga inizialmente prevista ri-
spondono ad un principio di equità e di coe-
renza .

Un'importanza, poi, non irrilevante ha
tutta la parte che si è aggiunta al provvedi-
mento, trasformandolo sostanzialmente e am-
pliandone la portata . La proroga fino al 31 di-
cembre 1969 della scadenza del regime vin-
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colistico già prevista legislativamente per i l
30 giugno 1969 - si tratta del famoso secon-
do scaglione - è importante perché riguard a
circa 4 milioni e mezzo di famiglie . A noi è
sembrato, infatti, che la scadenza del 31 di-
cembre 1969 fosse sufficiente per iniziare im-
mediatamente l 'esame di una nuova regola-
mentazione delle locazioni, del resto secon-
do le dichiarazioni quasi unanimi della
stessa Commissione .

Inoltre, il ripristino nella stessa forma ,
della stessa norma prevista nelle leggi passate ,
norma che dà facoltà al pretore di concedere
proroghe fino a 18 mesi all'esecuzione dell o
sfratto - principio per il quale ci siamo parti-
colarmente battuti in Commissione - ci è sem-
brato sufficiente a dare maggiore potere con-
trattuale all'inquilino, e può di per sé sco-
raggiare l'azione intimidatoria dei proprie -
tari per strappare aumenti ingiustificati . Quel -
la norma cioè che (siamo sempre disposti a
rafforzarla e a renderla più efficace) in pas-
sato aveva permesso all'inquilino di difen-
dersi e aveva realizzato un rapporto di con-
trattazione in una condizione abbastanza favo-
revole per l'inquilino .

Certo, quello che è stato accettato e ciò ch e
di nuovo è stato incluso nel testo originario
del provvedimento non è - lo diciamo subito -
tutto quanto noi chiedevamo ed era contenut o
nella proposta Spagnoli . Se maggioranza e Go-
verno avessero accettato, come noi chiedeva-
mo, anche di fissare un limite di legge pe r
gli aumenti dei canoni degli alloggi già sbloc-
cati con la scadenza del primo scaglione e d i
quelli (che sono in numero sempre più consi-
stente) compresi nella nuova fascia delle lo-
cazioni stipulate per la prima volta dopo i l
1963 e non hanno mai goduto di alcuna tute -
la; se maggioranza e Governo avessero accet-
tato di estendere il blocco anche ai contratt i
della fascia più esposta ai ricatti, cioè quell a
compresa tra il 1947 e il 1963, potremmo par -
lare davvero di un provvedimento efficace ,
idoneo a bloccare la corsa agli aumenti ed a
impedire realmente un ulteriore deteriora-
mento di una situazione che si è fatta tant o
drammatica .

Queste proposte - che non soltanto a noi
appaiono giuste, efficaci e realizzabili - pur
rimanendo nell 'ambito di un provvediment o
di emergenza, il quale non tocca ancora l a
nuova regolamentazione organica che ci augu-
riamo di discutere presto, sono punti che no i
non lasceremo cadere . Sarà infatti la stess a
situazione oggettiva, tanto grave, e sarà l o
stesso fermento esistente già fra gli inquilin i
che le manterrà all 'ordine del giorno e ci co -

stringerà a prenderle in esame e in conside-
razione .

Onorevoli colleghi, l'atto che ci accingia-
mo a compiere, però, non può non indurci a
una riflessione di fondo. L'approvazione d i
questo provvedimento è il riconoscimento d i
una situazione grave, che non ha potuto esser e
ignorata o sottovalutata più a lungo neppur e
dal Governo, il quale pure non ha mai pre-
stato molta attenzione a questo fenomeno . In-
fatti, soltanto in prossimità della scadenza de l
dicembre scorso, esso, si è deciso a provveder e
con il decreto-legge ; ha ignorato per mesi l e
proposte di legge parlamentari, come la no-
stra, anche dopo grandi manifestazioni d i

- massa, come quelle di Firenze, Salerno, Mila -
no e Roma (a Roma vi è stata una manifesta-
zione della massa degli esercenti) .

I dati che noi abbiamo fornito alla Com-
missione non lasciano dubbi su tale gravità .
Abbiamo ricordato che la media di aument o
dei fitti negli ultimi due anni è rappresen-
tata dal 10 per cento, secondo le statistiche
ufficiali . Abbiamo fatto presente l'aumento de l
4,3 per cento nei primi sei mesi del 1968 ne i
confronti del 1967 (in coincidenza con l 'en-
trata in vigore della legge di sblocco), mentre
l 'aumento generale del costo della vita no n
ha superato 1'1,4 per cento .

Abbiamo detto e torniamo a dire qui che
la voce più dinamica, come affermano i sin-
dacati, dell'aumento del costo della vita è
quella dell 'aumento delle locazioni e dei fitti :
si tratta di un aumento che ha largament e
divorato gli aumenti di salari e pensioni con-
seguiti nello stesso periodo . E si tratta di un a
media già alta di per sé, che, però non cor-
risponde ancora a quella raggiunta nei centr i
urbani grandi e medi, e nasconde la realt à
della situazione .

Io ho portato alla Commissione i dati de-
nunciati dal consiglio provinciale di Milano
soltanto dieci giorni fa. Per effetto di essi ,
tale consiglio ha votato all'unanimità un or -
dine del giorno con il quale si chiede la re-
golamentazione dei fitti sulla base dell'equo
canone. In sede di consiglio provinciale d i
Milano è stato dimostrato largamente che le
richieste di aumento che si verificano a Mi-
lano non sono mai inferiori al 40 per cento
e toccano frequentemente punte che vanno
dal 100 al 200 per cento .

Le stesse medie si toccano a Firenze, dov e
pure mancano 7 .000 alloggi, 32 mila sono so-
vraffollati e 20 mila sono le disdette di con -
tratto inviate in questi ultimi mesi agli in-
quilini . Gli stessi dati valgono per Bologna,
dove gli aumenti hanno colpito il 90 per cen-
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to degli inquilini ; e per Torino e per Roma,
dove pure la prima ondata di aumenti, quel -
la del 1963, aveva già portato alle stelle i fit -
ti del centro storico e delle nuove borgate . E
sono le punte raggiunte dai fitti anche nelle
città del sud, dove il venir meno dell'edilizi a
pubblica rende drammatica la caccia alla cas a
da parte delle popolazioni che affluiscono dal -
la campagna; caccia che dà vita ad episodi
incredibili come l 'occupazione, considerat a
abusiva, delle case dell ' istituto autonomo case
popolari di Palermo da parte di 4 mila fami-
glie colpite dal terremoto, che in questi gior-
ni sono state minacciate di sfratto .

I dati rivelano una diffusione preoccupante
e nuova del fenomeno, prima localizzato a
pochi centri, e smentiscono l'ottimismo di co-
loro i quali, come i liberali, sostengono ch e
la gran parte dei lavoratori ha ormai la casa
in proprietà e soltanto poche aliquote sono in-
teressate al problema dei fitti . Questo ottimi-
smo è smentito dai dati di Milano, città che
presenta 400 mila abitazioni in affitto su 565
mila. Se si comprendono anche i 52 comun i
del circondario, il 76 per cento delle abitazio-
ni milanesi sono in affitto . Smentiscono que-
sto ottimismo i dati di Torino, dove gli al-
loggi in affitto sono 210 mila ; i dati di Firen-
ze, dove sono 60 mila gli alloggi in affitt o
bloccato e libero, ossia il 44 per cento di quel -
li esistenti; i dati di Trieste, dove soltanto l e
case rientranti nel vecchio blocco sono il 50
per cento del totale .

Di fronte a questi dati, dobbiamo, dunque ,
attribuire al provvedimento il solo valore d i
un riconoscimento giusto della gravità della
situazione, come se essa fosse sfuggita di ma -
no al Governo, che ha la responsabilità de l
controllo dello sviluppo economico e social e
del paese ? Se ci ritenessimo sodisfatti di que-
sto, avremmo fatto davvero poco . Il vero si-
gnificato di questo provvedimento, al di là
della sua portata, delle intenzioni o delle ri-
serve che ha comportato la sua elaborazione
e la sua presentazione, è una sconfessione d i
tutto l ' indirizzo seguito dai passati Governi ,
che, dal 1960 in poi, per ben nove anni - pe r
non parlare del periodo precedente hanno
perseguito una politica liberistica e non han -
no tralasciato alcun tentativo per infranger e
il regime vincolistico, decretandone poi l a
fine con la legge del luglio 1967 .

Certo, è stata una linea contrastata ad ogni
passo con una forte azione di massa e con
una vivace battaglia parlamentare della qua-
le non siamo stati i soli protagonisti ; e non
è colpa nostra se queste battaglie si sono sem-
pre concluse (come ancora una volta si con -

eludono oggi) con misure temporanee e in -
sufficienti ; se si concludono ancora oggi co n
il proseguimento del blocco (che anche da no i
è giudicato superato nelle forme precarie e
discriminatorie che porta con sé) invece ch e
- con noi avremmo voluto, come la grand e
massa degli inquilini ha chiesto da anni - co n
una generale ed organica regolamentazion e
fondata sull'equo canone e su un contratto
locatizio rispettoso dei diritti degli inquilini .

Ora ci troviamo nuovamente di fronte a i
fatti, alle conseguenze, ai guasti, al prezzo d i
quello che, non più tardi di un anno fa, se-
condo i fautori dello sblocco, doveva esser e
soltanto un esperimento da fare, una misura
moralizzatrice, che comunque avrebbe por-
tato ordine al mercato della casa, ad un san o
livellamento dei fitti (così si diceva), ad un a
sana liberalizzazione che avrebbe dato pien a
libertà alla legge della domanda e dell'offer-
ta di operare e di riportare un giusto equili-
brio nel mercato locatizio ; ora, ciò che se-
condo i fautori dello sblocco doveva esser e
si è invece dimostrato (ed è stato per noi fi n
troppo facile prevederlo, purtroppo !) una
misura capace di rimettere in moto l'infer-
nale meccanismo degli aumenti a catena .
Tale meccanismo ha travolto le gracili bar-
r'ere delle leggi (che del resto erano state ap-
positamente indebolite) e sta portando alla
esasperazione tutti i fenomeni speculativi, la
corsa alle aree pregiate, lo sventramento d i
interi quartieri delle città, l'espulsione verso
la periferia dei ceti popolari, un altro incen-
tivo allo scempio delle città ! Tanto che s i
parla oggi di « nuovo sviluppo, artificioso ,
perché incentivato soprattutto dalla nuov a
pioggia 'delle licenze » . Cito le parole dell a
camera di commercio di Milano, che ha pre-
sentato una relazione qualche mese fa - l a
preoccupazione tocca persino questi ambient i
- nella quale, dopo aver affermato che « l e
nuove costruzioni procedono ad un ritmo ec-
cezionalmente elevato », si esprime allar-
me per il fatto che, se « questi presuppost i
dovessero determinare un rapido sviluppo
dell'attività edilizia, si avrebbero conseguen-
ze notevoli, e non del tutto positive, su tutt a
la situazione economica della provincia : in-
vece di un graduale incremento che potrebb e
consolidarsi nel tempo determinando un ade-
guamento tra domande e offerta di abitazioni ,
si avrebbe, infatti, un rapido aumento dell a
offerta con conseguenze analoghe a quelle de -
terminatesi negli anni immediatamente suc-
cessivi al 1963 » . Quando si parla di' conse-
guenze analoghe agli anni successivi al 1963 ,
si parla di quella enorme massa di invenduto
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che ha toccato più di 350 mila vani in Itali a
e fa sì che tutto ciò che si costruisce non ha
nulla a che fare con il tipo di domanda che
si indirizza, invece, verso alloggi popolari a
prezzo economico e verso case a un affitto ac-
cessibile ai redditi dei lavoratori .

Qualcuno, a questo punto, potrebbe osser-
vare : ma se le cose stanno in questo modo ,
come potete credere che basti una regolamen-
tazione dei canoni per sanare la situazione ,
per rimettere su una base sana l'intero settore
dell'edilizia abitativa ? Noi non abbiamo ma i
sostenuto questo . Se l'avessimo pensato, non
avremmo sostenuto come abbiamo sostenut o
una vera riforma urbanistica, per un grand e
sviluppo dell'edilizia pubblica .

È altrettanto certo però che, fino a quand o
la grande proprietà edilizia troverà il modo
di rifarsi sull'inquilino per realizzare il pro-
prio profitto di speculazione, fino a quand o
l'alto prezzo della casa costituirà una valvol a
di sfogo, sarà difficile imporre riforme che
pongano su basi più sane, economicamente e
moralmente, lo sviluppo dell 'edilizia abita-
tiva. Si continuerà, anche negli indirizzi d i
Governo, ad affidarsi alla spontaneità dell e
leggi di mercato, che ha ridotto la produzion e
dell'edilizia pubblica a poco più dell'8 pe r
cento e ha indotto il Governo ad abdicare a l
suo doveroso compito di essere direttamente
presente, in funzione calmieratrice e di gui-
da, in un settore tanto importante per la vit a
di milioni di famiglie italiane .

Se l 'approvazione di questa misura parzia-
le avrà, anche nelle intenzioni della maggio-
ranza, il significato di un ' inversione di ten-
denza, per quanto riguarda gli indirizzi futur i
della politica governativa, allora davvero avre-
mo compiuto un passo in avanti ; anzi lo avran-
no compiuto i lavoratori, la grande massa d i
inquilini che in queste ore guardano al Par -
lamento e aspettano una misura che possa ri-
dare un minimo di tranquillità alla loro ansi a
e alla loro angoscia .

Un ritorno indietro, del resto, non ci sem-
bra neppure pensabile nelle condizioni attuali .
Guardate cosa avviene nel paese ! Quando s i
è voluto, qualche mese fa, per decreto, abolire
una conquista che gli assegnatari avevano rag-
giunto attraverso la gestione autonoma dell a
amministrazione dei lavori e di tutto quant o
comporta la spesa della casa che essi abitano ;
dal basso, per iniziativa diretta degli inquilin i
e degli assegnatari, si è sviluppato un movi-
mento senza precedenti . Spontaneamente, sono
sorti migliaia di comitati popolari autonomi ,
unitari, ovunque, dal Veneto alle Puglie, dall a
Toscana all ' Emilia, e in regioni che non ave-

vano mai assistito ad un fenomeno del ge-
nere. Si sono tenute migliaia di assemblee ( e
i colleghi che vi hanno partecipato posson o
darne testimonianza), si sono svolte manife-
stazioni vivacissime cui hanno partecipato de-
cine di migliaia di inquilini ed assegnatari
unitamente alle loro famiglie . In poco tempo
i due decreti sono stati abrogati e sono stat e
presentate nuove istanze che estendono il po-
tere ed il diritto di gestione diretta da part e
degli assegnatari .

Lo stesso movimento irresistibile si va
creando nelle grandi città e nei centri minor i
tra gli inquilini delle case popolari, che chie-
dono con sempre maggiore insistenza la de-
mocratizzazione degli istituti, Ia gestione au-
tonoma, anche quando abitano queste case i n
affitto : vogliono poter contare di più, ed espri-
mono la volontà di potere direttamente por-
tare la loro opinione su un servizio sociale che
li riguarda direttamente .

Ebbene, questo fenomeno non è rimasto iso-
lato e patrimonio dell'inquilinato dell'edilizi a
pubblica: questa coscienza si è diffusa anch e
tra gli inquilini delle case private e fa sì che
l'inquilino chieda di non essere mandato in
ogni momento allo sbaraglio per le pretes e
del proprietario di casa .

Si chiedono maggiori garanzie, una mag-
giore protezione e una migliore tutela . Eb-
bene, quanto tempo ci lasceranno gli inqui-
lini per discutere e per votare la legge ? L 'ono-
revole Cacciatore dice : siamo ottimisti se pen-
siamo di poter concludere e varare un a
legge del genere prima della fine dell'anno .
L'impegno nostro dovrebbe essere di appro-
vare quella legge prima della fine del 1969 .
Non possiamo ridurci, come abbiamo fatto l e
altre volte, alle ultime settimane, persino alle
ultime ore : da domani bisogna cominciare a
far funzionare la Commissione speciale fitti .
Ogni settore deve assumere le proprie respon-
sabilità e non limitarsi soltanto a trincerars i
dietro le comode tesi secondo cui certe pro -
poste sono irrealizzabili : deve poter portare
il suo contributo costruttivo alla soluzione d i
questo problema . Ormai, non possiamo pi ù
giocare sulle speranze, sulle attese e sull a
coscienza di milioni di inquilini .

Di esperimenti ne abbiamo fatti fin troppi .
Ne abbiamo fatto uno che è cominciato un
anno e mezzo fa e lo stiamo concludendo, cor-
rendo ai ripari, in un modo ancora inade-
guato e insufficiente, mettendo una toppa all a
grande breccia che si è aperta . Dobbiamo im-
pegnarci, in questa occasione, a fare, invece .
qualcosa di serio e di definitivo, se non voglia-
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mo che entri in crisi anche la fiducia nei con -
fronti del Parlamento .

Teniamo presente che la insofferenza po-
polare non esiste soltanto per le pensioni e
per i salari, esiste anche per la casa . Facciamo
in modo - ripeto le stesse parole che abbiamo
detto in Commissione - che almeno una volt a
il Parlamento non aspetti di essere sospinto ,
possa prevedere e possa dare in tempo un a
legge buona così come milioni di inquilin i
chiedono . Teniamo presente questo fatto pe r
le prossime tappe del nostro lavoro, in mod o
da concludere in modo positivo una battaglia
che abbiamo condotto 'insieme e che ci ha ar-
ricchiti di esperienza nuova che non possiamo
non utilizzare pienamente . (Applausi all 'estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE. 2 iscritto a parlare l'ono-
revole Achilli . Ne ha facoltà .

ACHILLI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, non voglio ulteriormente soffermar-
mi ad illustrare i risultati a cui è giunta la
Commissione speciale, per quanto il voto una-
nime delle forze interessate alla soluzione di
problemi vitali abbia dato l'indicazione pre-
cisa di un orientamento che il Governo dev e
tenere nel giusto conto, in quanto questo si-
gnifica una presa di posizione unanime s u
temi di fondo .

Infatti, io credo che il discorso fatto i n
Commissione non riguardi solo la proroga pe r
un anno degli affitti bloccati ma che sottes o
ad esso vi sia un significato politico diverso ,
più profondo, rispetto ai temi più general i
della politica della casa, che vale la pena - an-
che per brevi capi - sottolineare, per recare
anche qui il contributo del gruppo socialista .
Parlo di significato politico : infatti è chiar o
che anche noi riteniamo il blocco un element o
provvisorio : sappiamo che esso è destinat o
ad essere eliminato, ma bisogna essere in chia -
ro sul come creare le condizioni affinché si a
eliminato .

Credo, quindi, che valga la pena di soffer-
marci sui tre elementi strutturali la mancanza
dei quali ha determinato la proroga del bloc-
co, per invitare il Governo e tutti i grupp i
della maggioranza e dell ' opposizione a lavo -
rare intorno ad essi . Tali temi sono : l ' equo
canone, la riforma degli istituti preposti all a
costruzione dell ' edilizia popolare e la riforma
urbanistica. Desidero brevemente intrattener -
mi su questi tre aspetti, perché è dalla con-
comitanza e dalla contemporaneità della ri-
soluzione di detti problemi che può essere de-
finitivamente risolto quello della casa . Nes -

suno da solo, ma tutti e tre insieme concorrono
alla formazione delle condizioni necessarie .

Come premessa, è necessario riaffermar e
che noi non riteniamo possibile il ritorno a l
puro e semplice libero mercato, per le ragion i
esposte più di una volta, nella precedente le-
gislatura, anche dall 'allora relatore onorevole
Cucchi, e che non mi sembra il caso di ripe-
tere. È chiaro che il discorso va completa-
mente capovolto, cioè che bisogna invertire
il rapporto nel settore dell 'edilizia tra investi-
mento pubblico e investimento privato . La
media dell'investimento pubblico sul total e
dell 'edilizia residenziale di questi ultimi due
anni, che va dal 6 all '8 per cento a second a
delle statistiche che si vogliono utilizzare ,
mette in luce l'estrema, drammatica carenz a
di cui soffre il nostro paese in questo settore .
Senza fare riferimenti numerici che qui non
è il caso di proporre, uno sguardo compara-
tivo rispetto alle soluzioni che altri paesi euro-
pei hanno dato a questo problema ci mette
nelle condizioni di essere ancora una volta
umiliati su un tema di profondo significato so-
ciale come questo . Quindi, i discorsi fatti mol-
te volte in sede di programmazione, le dichia-
razioni molte volte espresse dal Governo i n
questi ultimi anni, devono finalmente trovare
una loro logica e coerente attuazione . Altri -
menti è inevitabile che questo discorso crei l e
premesse per una nuova sfiducia nel potere
costituito, nel Governo in carica, sfiducia già
espressa purtroppo in molte altre occasion i
in quanto non si 'è data una risposta plausi -
bile e sufficiente ai gravi problemi sociali ch e

angustiano il nostro paese. Ma poiché in que-
sto settore sono chiare le misure tecniche, s i
tratta semplicemente di trovare la volontà po-
litica, del resto espressa da situazioni analo-
ghe in altri paesi occidentali, e non si ved e
proprio quale vischiosità investa ancora le no-
stre strutture per arrivare ad una soluzion e
di questo genere .

pur vero che una recente inchiesta fatt a
sugli enti che si occupano di edilizia econo-
mica e popolare ha rilevato che essi sono ben

132, salvo errori di unità . Questo fatto già da
solo dà la dimensione del problema . Quest o
cimitero di elefanti che, come in altri settori ,

il nostro Stato, sottosviluppato per certi ver-
si, si ostina ancora a voler mantenere in vita ,
è un chiaro segno della incapacità tecnico -
politica che ancora una volta si manifesta .

Noi crediamo però che, con l'esatta indivi-
duazione di questo problema e con la mess a
in luce delle forze politiche capaci di soste -
nere un rinnovamento di questo tipo, noi po-
tremo trovare il modo di risolvere il proble-
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ma stesso . In questo settore noi assistiamo a
fenomeni incredibili . All ' interno degli stess i
132 enti pubblici, che gestiscono il patrimoni o
di edilizia economica e popolare, rileviam o
che, se fermiamo la nostra indagine sempli-
cemente ad alcune città campione, per un ap-
partamento medio di tre locali più servizi ,
l ' affitto può variare dalle 7 alle 40 mila lir e
mensili .

Naturalmente se poi andiamo alle stess e
taglie, sempre in posizioni analoghe, eviden-
temente, per poter consentire un raffront o
arriviamo, ad esempio nella città di Mila -
no, sino ad un massimo di 70 .000 lire men -
sili . Si viene quindi a determinare uno squi-
librio per classi sociali simili - perché sap-
piamo che a taglie, a tipologie di apparta -
menti corrispondono analogie di classi socia-
li - ed è evidente che una società che si vuo-
le autodefinire civile non può consentire squi-
libri di questo tipo. Quindi equo canone, per-
ché non riteniamo di poter assimilare l'in-
vestimento immobiliare ad un qualsiasi altro
tipo dì investimento ; anzi riteniamo anacro-
nistico che le rendite -di posizione degli in -
vestimenti immobiliari e i plusvalori relativi ,
prodotti della collettività, vengano assorbit i
dai privati . Quindi, quando si parla di ren-
dite di posizione di investimenti immobilia-
ri si tratta di vera e propria appropriazione
indebita. Ed è evidente che ad ostacoli giuri -
dici che si vogliono frapporre a soluzioni ra-
dicali si possa ovviare trovando una soluzio-
ne adeguata .

Per quanto riguarda il riordino degli ent i
preposti all'edilizia economica popolare, è evi -
dente che bisogna fare presto perché non s i
può, come dicevo poc ' anzi, mantenere in vit a
organismi anacronistici ; e d'altra parte biso-
gna vedere in una luce nuova il rapporto ch e
deve legare Stato ed enti locali, e soprattutt o
gli istituti autonomi delle case popolari, che in
quest 'ultimo periodo hanno recitato la part e
principale in questo processo . Vale a dire che
noi non possiamo pensare che gli istituti au-
tonomi delle case popolari debbano ancora
continuare a sopportare costi di aree, qual i
hanno sopportato sinora, oltre ai costi di ur-
banizzazione e al costo del denaro acquisit o
sul libero mercato dei capitali : ne risulta ine-
vitabilmente che i costi delle abitazioni offer-
te alle classi sociali che hanno bisogno di al-
loggi di carattere popolare risultino insoste-
nibili .

Gli istituti autonomi oggi offrono sul mer-
cato appartamenti in affitto i cui costi, ripe-
to, non sono sopportabili dalle classi cui sono
diretti : io ho la recente esperienza della città

di Milano - e credo che la stessa cosa possa
dirsi per altre città - dove questo fenomen o
si è rivelato in tutta la sua gravità, come l e
assemblee dei cittadini utenti delle case degl i
istituti autonomi hanno dimostrato .

Credo, quindi, che il terzo elemento del
discorso, cioè una seria riforma urbanistica ,
debba essere la logica conseguenza del qua-
dro prima tracciato . È evidente che non si pu ò
nel modo più assoluto consentire che il pro-
dotto finito « casa » possa sopportare all'in-
terno dei due elementi che lo costituiscono (co-
sto del terreno e costo di costruzione) un a
tassa pagata alla speculazione fondiaria .

Non interessa qui l'edilizia di lusso realiz-
zata nei centri delle città, o per lo meno inte-
ressa in altra sede e non ai fini di questa di-
scussione. Noi sappiamo che le maggiori spe-
culazioni fondiarie o per lo meno quelle pi ù
rilevanti dal punto di vista quantitativo (non
in termini relativi, ma globali) sono stat e
fatte proprio sui terreni di espansione dell e
grandi città, proprio quelli che, per effetto
della discriminazione di classe che interviene
all'interno della città moderna, sono desti -
nati agli alloggi popolari . Quindi, a maggior
ragione, in questa sede viene richiesta, com e
necessaria per lo sviluppo dell 'edilizia popo-
lare, una legge che avochi alla collettività
i plusvalori derivanti dall'aumento delle aree ,
cioè che non consenta alla proprietà fondia-
ria di utilizzare i plusvalori di posizione che
lo sviluppo delle città assegna loro .

Anche questi sono discorsi quanto meno
ovvi, che non varrebbe la pena di ripetere ,
se non fossero quotidianamente dimenticat i
nelle sedi più importanti . Comunque, pe r
riassumere questo mio brevissimo intervento ,
che voleva solo richiamare gli elementi costi-
tutivi per una riforma capace di delineare u n
nuovo intervento dello Stato nel settore, riten-
go che l 'equo canone, la riforma degli istitut i
destinati all'edilizia economica e popolare e
la riforma urbanistica siano i tre elementi es-
senziali per risolvere questo problema . Nes-
suno di questi elementi da solo può risolver -
lo, ma solo tutti e tre assieme hanno la pos-
sibilità di portarlo a compimento .

E chiaro, da questo punto di vista, che l a
prevista scadenza del 31 dicembre 1969 ha u n
senso solo se verranno attuate le condizioni ,
entro quest'anno, capaci di togliere la radic e
del male . Un anno può essere sufficiente, s e
la volontà politica si manifesterà in manier a
vigorosa. È evidente che, se questo non avve-
nisse, o se i tempi tecnici di approvazione di
queste leggi fossero più lunghi dei dodici mesi
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che ci stanno di fronte, provvedimenti di pro -
roga si imporranno, in quanto è impensabile ,
nel modo più assoluto, che si possa .arrivare
allo sblocco senza aver risolto a monte il pro-
blema .

D'altra parte, io credo che il Governo deb-
ba tener conto della unanime espressione cl i
volontà politica che si è manifestata in Com-
missione . Il Governo deve essere sensibile a i
problemi sociali, deve avere la capacità d i
recepire i fatti nuovi che si manifestano ed
i nuovi umori che le classi popolari hann o
avuto modo in questi mesi di palesare, e d i
tradurli in provvedimenti legislativi al di l à
degli impegni programmatici del Govern o
stesso. Io non mi preoccupo del fatto che
nelle dichiarazioni programmatiche del Go-
verno i problemi dell'urbanistica e quelli re-
lativi all'edilizia popolare siano stati toccat i
in maniera molto superficiale ; io credo che
la portata dei problemi stessi, e la dramma-
ticità con cui si porranno durante il cors o
dell'anno (anche se non assumerà le form e
patologiche con cui si manifestano altre ca-
renze) faranno sì che il Governo dovrà rime-
ditare su tali aspetti .

Sono convinto che la sensibilità social e
debba emergere in questo settore, perché è
impensabile che una grandissima parte de i
redditi prodotti dai cittadini, dai lavoratori ,
possa essere distolta verso forme di rendit a
parassitaria, che non sono compatibili nep-
pure con una società di tipo neocapitalistico .
Non vogliamo con questo eliminare una delle
fonti di reddito che la Costituzione consent e
all ' iniziativa privata come tale : l'investimen-
to immobiliare, per alcuni versi, infatti, co-
stituisce una forma di investimento come ce
ne sono tante ; ma in quanto rappresenta un
investimento di natura particolare deve esse -
re limitato nelle sue funzioni . E soprattutto
non possiamo pensare di risolvere il proble-
ma sociale della casa affidandoci alle forze
della proprietà privata . Quando mi si viene a
dire che l'edilizia oggi è in crisi perché no n
si consente al piccolo risparmiatore di inve-
stire in questo settore si dimostra di essere
ancorati ad una visione della soluzione del
problema della casa che, a dir poco, è vec-
chia di cento anni. Oggi il problema dell a
casa si affronta solo in termini pubblicistici ,
e questo non è possibile fare se non attraverso
i tre momenti legislativi essenziali, che ho in -
dicati .

Concludo invitando l'onorevole Leonetto
Amadei, che qui rappresenta il Governo, a
rendersi interprete di queste esigenze. Il
gruppo socialista non mancherà di far sen -

tire la propria voce nei mesi prossimi per l a
risoluzione di questi tre temi . Noi crediam o
che l 'unanimità che si è registrata in Com-
missione (naturalmente escluse le forze de l
gruppo liberale che, da questo punto di vista ,
non hanno offerto motivo di meditazione d i
nessun tipo) debba far riflettere il Govern o
sulla necessità e sull'urgenza della soluzione

di questi problemi . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Riccio . Ne ha facoltà .

RICCIO . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi intervengo in questa discussione pe r
manifestare il mio consenso alla conversion e
in legge del decreto-legge 22 dicembre 1968 ,

n . 1240, ora in discussione .

Sono favorevole ancora più alle modifica-
zioni apportate al decreto-legge, ,sia per quan-
to riguarda 'lo spostamento della data di pro-
roga dello sblocco dal 30 giugno 1968 al 3 1
dicembre 1969, sia per quanto riguarda la
proroga del vincolo alberghiero al 31 dicem-
bre 1969, sia per le norme contenute negl i

articoli da 1-bis a 1-sexies contemplanti nor-
me per le locazioni urbane .

L'ulteriore spostamento della data di pro-
roga al 31 dicembre 1969 risponde ad un a
necessità assoluta, mancando il tempo pe r
procedere prima del 30 giugno 1969 ad un a
legge piena che regoli le locazioni urbane e
quelle degli immobili destinati ad attività la-
vorative e produttive ; ed era richiesto anche
da una ragione di difesa della dignità de l
Parlamento, che scade nella opinione pubbli-
ca quando, in argomenti di tanta importanz a

e che riguardano per un verso o per l'altro

tutti gli italiani, approva soltanto leggine d i

proroga .
Sono contrario, per questa stessa ragione ,

ad una proroga al 31 dicembre 1970 perché

ritengo che il Parlamento debba approvare
entro l'anno una legge piena, per il supera -
mento di una provvisorietà che è di grave

danno per tutti, per proprietari e conduttori ,

e per la nazione a causa della insidia all o

slancio produttivo e costruttivo, determinata

dalla incerta regolazione dei rapporti .

Occorre anche, onorevole sottosegretario ,
che sia approvata, nello stesso periodo di tem-
po, una nuova legge sull'avviamento com-
merciale, che modifichi sostanzialmente le
norme contenute nella legge 27 gennaio 1963 ,

n. 19, perché questa non è stata compresa ne l
suo spirito e perciò è stata forse non esatta-
mente interpretata e certamente disapplicata .
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AMADEI, Sottosegretario di Stato per l a
grazia e giustizia . Certo la giurisprudenza h a
fatto un po ' quel che ha voluto di questa legge .

RICCIO . Esattamente, onorevole Amadei .
La ringrazio di questa testimonianza sull a
quale ritornerò tra un momento .

Va rilevata la correlazione esistente tra l e
locazioni e l ' avviamento commerciale, in quan-
to, pur trattandosi di rapporti distinti da cu i
nascono diritti diversi e differenti tutele, in -
negabile è la interdipendenza della disciplina
giuridica . Il sistema giuridico, adatto alla so-
cietà tecnologica, esige una solida struttur a
portante, chiaramente definita in materia di
proprietà immobiliare, sia destinata ad abita-
zione, sia destinata ad attività lavorative e
produttive, non solo perché nella casa e ne l
negozio l'uomo esprime la pienezza della su a
libertà nell'intimità familiare e nel lavoro,
per cui la disciplina dei rapporti svolgentis i
su quei beni determina orientamenti psicolo-
gici verso la comunità, ma anche perché l a
casa, il negozio, l'azienda costituiscono l'am-
biente in cui comunemente si svolge la vita e
da cui possono sorgere fattori negativi per la
convivenza e tensioni sociali .

L 'aspirazione dell'uomo è di avere la pro-
prietà della casa, degli strumenti di lavoro :
l'aspirazione del lavoratore dipendente è d i
avere la comproprietà dell'azienda ; l'aspira-
zione del lavoratore autonomo è di giunger e
alla proprietà della bottega, dell'esercizio
pubblico, del negozio, della terra . Il politico
e il giurista hanno il dovere di sostenere que-
ste aspirazioni : corrispondono alla dignità
dell'uomo . Tutta la legislazione, soprattutt o
in un paese come l'Italia, in cui il lavoro è
il fattore fondamentale della pari dignità e
della uguaglianza, deve rispondere alle esi-
genze di questa società, fondata sul lavoro, e
registrarne tutte le trasformazioni ; anche i l
piano di sviluppo può essere perfetto dal pun-
to di vista economico, ma sarà sostanzialment e
inoperante se non vengono apprestati gli stru-
menti giuridici per attuarlo in pieno .

Emerge la necessità che in tutte le legg i
sia riaffermata la funzione sociale della pro-
prietà ; e funzione sociale non è solo servizi o
della comunità ma è anche armonia tra gl i
uomini, crescita di libertà, espansione dell a
solidarietà .

La legge sulle locazioni, in attesa che tutt i
accedano alla casa e che tutti divengano pro-
prietari del negozio e comproprietari della
azienda, ha una funzione equilibratrice ed
essenziale allo sviluppo e alla pace sociale .

È questa la ragione per cui è necessari o
chiudere il capitolo delle « leggine » di prorog a
e costruire un sistema giuridico delle locazio-
ni e dell'avviamento . La progettazione di es-
so deve essere fondata sulle esperienze comu-
nitarie ed essere in tutto corrispondente all a
realtà sociale non solo, ma deve rappresen-
tare anche un appello trascinatore, suggesti-
vo verso frontiere di progresso .

Anche la legge sull'avviamento commer-
ciale risponde a queste esigenze profonde .
personalistiche e comunitarie .

Quanto all'avviamento commerciale, un a
prima osservazione critica va fatta, anche i n
rapporto ad una interpretazione giurispru-
denziale data, purtroppo, recentemente ancora
una volta dalla Corte di cassazione . Mi riferi-
sco alla sentenza del 3 ottobre 1968 in cui si è
affermato che la cessazione della locazione no n
produce la perdita dell'avviamento . Se l'av-
viamento esiste nella realtà, la cessazione del -
la locazione ne produce la perdita . La disso-
ciazione tra lavoro dell'imprenditore e loca -
le idoneamente attrezzato in rapporto alle esi-
genze di quel lavoro, produce sempre la per-
dita dell'avviamento per le aziende commer-
ciali ed artigiane aventi rapporti diretti con
il pubblico degli utenti o dei consumatori, an-
che nei casi di trasferimento a breve distanza ,
o di imprese che lavorino in esclusiva o di ar-
tigiani di particolare abilità professionale .
Un indennizzo, quindi, può e deve essere pre-
ventivamente determinato, salvo a provar e
un maggior danno subito .

L'avviamento è un elemento dell ' azienda ,
dinamicamente considerata, ma anche a vo-
lerlo ritenere una « qualità », si deve ricono-
scere che essa consiste – e io ammette anch e
la Corte di cassazione – « nell 'attitudine ch e
l'azienda, una volta entrata nella sua fas e
dinamica, ha in concreto rivelato di avere, a
produrre con il suo funzionamento a benefici o
dell'imprenditore, un profitto maggiore d i
quello che egli avrebbe potuto ricavare dai
singoli beni che la compongono » . Se il pi o -
fitto maggiore nasce in forza della funzion e
unitaria dei beni, la separazione delle com-
ponenti automaticamente produce il dissolvi -
mento dell'avviamento .

2 innegabile la correlazione automatica tra
la separazione degli elementi e la perdita
dell'avviamento . Io ritengo che il principi o
era già stato chiaramente formulato nella leg-
ge del 27 gennaio 1963, n . 19, ma è indispen-
sabile, di fronte all'inesatta applicazione e d
all'incerta interpretazione, riaffermarlo co n
chiarezza in una legge .
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Su un altro punto intendo richiamare l ' at-
tenzione degli onorevoli colleghi e del Gover-
no : sulla necessità, cioè, di una lunga dimen-
sione temporale obbligatoria da prevedere per
le aziende commerciali e artigiane aventi rap-
porti diretti con il pubblico degli utenti e de i
consumatori, soprattutto se turisti .

La situazione legislativa del settore turisti-
co per quanto riguarda il problema delle lo-
cazioni è quella che presenta le maggiori ano -
malie e implica il maggior numero di discri-
minazioni rispetto agli altri settori locatizi ,
discriminazioni che non sono giustificate in
quanto riguardano aziende che posseggon o
tutte, a qualsiasi categoria appartengano, l e
stesse caratteristiche di omogeneità da ogn i
punto di vista: tecnico, amministrativo, eco .
nomico .

È questa una situazione gravissima soprat-
tutto in un settore dove l'immobile costitui-
sce la materia prima che l'imprenditore, attra-
verso il continuo impiego dei capitali occor-
renti sia per l 'adattamento e l'attrezzatura ini-
ziale, sia per il loro adeguamento ed aggior-
namento, e attraverso la sua opera professio-
nale e l 'approntamento e l 'organizzazione de i
servizi, trasforma nel prodotto finito, rappre-
sentato dalla prestazione e dal servizio .

La condizione ottimale per una sana atti-
vità sarebbe costituita dal consolidament o
nelle stesse mani delle due proprietà, quella
immobiliare e quella aziendale ; ma esso è
sempre stato e resta pur oggi difficile da con -
seguire. Infatti, ai fini della efficienza dell a
prestazione turistica, la seconda componente -
la proprietà della gestione dell 'albergo o del
pubblico esercizio - resta evidentemente quel -
la essenziale. Tale componente, tuttavia, impli-
ca il possesso di una capacità professionale, l a
quale, partendo dall 'esistenza di una innata
spiccata inclinazione verso questa profession e
che nessuna preparazione scolastica può fa r
acquistare, è il risultato di un 'attività per ann i
individualmente esplicata .

Ne consegue che i veri operatori dell e
aziende di ospitalità e di turismo si fanno, s i
costruiscono con la loro esperienza ; ed ess i
apportano questa loro esperienza nella azien-
da, che è l ' investimento più prezioso, finan-
co più prezioso del capitale occorrente per la
trasformazione, l'adattamento, l'attrezzatura e
arredamento di edifici appartenenti a terzi, ca-
pitale che - occorre rilevarlo - spesso ugua-
glia il valore dello stesso immobile e il cu i
impiego è reso ancor più oneroso dalla neces-
sità di assicurarne l ' ammortamento in breve
periodo di tempo .

È giunto il momento di affrontare il pro-
blema della identificazione dei provvedi-
menti di vasta portata e di complessa natura
che occorre adottare per una modificazione le-
gislativa che regoli questi rapporti di sostan-
ziale importanza sociale e individuale, tenen-
do conto anche dell ' articolo 57 della Costitu-
zione, il quale dispone che la Repubblica in -
coraggi e tuteli il risparmio in tutte le sue
forme e favorisca l ' accesso del risparmio po-
polare alla proprietà dell'abitazione e alla pro-
prietà diretta aziendale, commerciale e colti-
vatrice .

A mia opinione, occorre camminare in
quattro direzioni : 1) stabilire una durata ob-
bligatoria di almeno un triennio per gli im-
mobili adibiti ad abitazioni ; 2) stabilire una,
durata obbligatoria di almeno sette anni pe r
gli immobili destinati ad aziende commercial i
ed artigiane e a pubblico esercizio ; 3) rico-
noscere, sotto il profilo della casa, come ben e
sociale, il diritto al rinnovo del contratto a d
un equo canone, predeterminandone i criteri ;
4) riconoscere e regolare, per gli immobil i
destinati ad attività commerciali, turistiche e d
artigiane, sotto il profilo della bottega e de l
negozio anche come bene sociale, il diritto d i
insistenza, che è preferenza ad eguali condi-
zioni, e nella ipotesi di cessazione della loca-
zione, anche se la prelazione prevista normati-
vamente non sia stata esercitata, ammetter e
il conduttore ad un indennizzo per la perdit a

dell ' avviamento, fissandolo presuntivament e
nel minimo, e dando al giudice la facoltà d i
aumentarne l'importo, con il criterio della
equità, in rapporto al maggior danno subìt o

dal conduttore e al lucro per l 'aumentato ca-
none realizzato dal proprietario .

Desidero, infine, accennare soltanto ad un
altro fattore che, soprattutto nel campo alber-
ghiero e dei pubblici esercizi, è di fondamen-
tale importanza e determinante ai fini dell a
rinnovazione del contratto e della valutazione
dell'avviamento commerciale : la considerazio-
ne delle migliorie e delle attrezzature . Non A
chi non veda come le caratteristiche della lo-
cazione mettano il locatore, al momento dell a
scadenza del contratto, in grado di realizzar e
un vero e proprio cospicuo arricchimento all e
spalle dell'inquilino, nonostante questi, du-
rante la locazione, lo abbia sollevato da tutt e
le spese di portierato, di illuminazione, di for-
nitura d 'acqua, eccetera, abbia utilizzato, cor-
rispondendone il fitto, tutti i locali accessor i

dell ' edificio (androne, scale, scantinato, soffit-
te, terrazze, eccetera) ed abbia sostenuto, com e
è consuetudine nel campo alberghiero e de i

pubblici esercizi, tutte le spese di manuten-
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zione ordinaria e straordinaria, nonché quell e
di abbellimento .

La valutazione del canone di fitto che i l
proprietario – ed evidentemente il terzo offe-
rente – farebbe ai fini delle condizioni di sti-
pula della nuova locazione non si basa sull a
consistenza originaria dell'immobile, alla stre-
gua delle mutate circostanze economiche e fi-
nanziarie generali, ma su quella risultante a l
momento del rilascio dell'edificio, arricchita
a complete spese dell'inquilino, e non senza
tenersi conto che quest'ultimo si troverebb e
esposto alla perdita totale di tale ricchezza
ove non accettasse qualsiasi pretesa, anch e
esosa, del padrone di casa .

Ma il depauperamento dell'inquilino a pro-
fitto del locatore non è che l 'aspetto privati-
stico da tener presente allorché si esamina i !
problema delle locazioni . Ve n'è un altro d i
carattere pubblicistico che non può essere
ignorato ed è quello, al quale si è accennato
in principio, dell'opportunità della preserva-
5:ione della componente aziendale del patrimo-
nio ricettivo che occorre non esporre al rischi o
della distruzione .

Alle quattro direzioni indicate per la leg-
ge piena sulle locazioni, se ne aggiunge una
quinta : l'imposizione del vincolo di destina-
zione per le aziende alberghiere e per gl i
esercizi pubblici di preminente rilevanza tu-
ristica .

Concludo : nel quadro della programma-
zione nazionale è indispensabile che una po-
litica sociale dell'edilizia sia perseguita con
maggiore chiarezza e con incentivi più idonei ;
è necessaria ed urgente anche la regolazione
legislativa delle locazioni e dell'avviamento
commerciale, la quale eviti distruzione di ri-
sorse, deviazione di investimenti, distruzion e
di imponibile tributario, disordine nel mer-
cato edilizio, disquilibrio nei canoni, diminu-
zione di tensione verso l'accesso alla pro-
prietà della casa, della bottega, del negozi o
d'azienda. In tal modo, anche la legge sulle
locazioni, e più ancora quella sull'avviamento
commerciale, concorreranno allo svilupp o
nella libertà ed al progresso nella pace so-
ciale .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Spagnoli . Ne ha facoltà .

SPAGNOLI . Non c'è da stupirsi, signor
Presidente, se quella che doveva essere l a
discussione di una semplice conversione d i
un decreto-legge riguardante un ristrett o
aspetto della più ampia materia locatizia s i
sia, nel corso del dibattito nella Commissione

speciale sui fitti, notevolmente ampliata fino
ad abbracciare campi che in modo specific o
non erano ricompresi nel decreto-legge da con-
vertire. E non vi è da stupirsi se la discussio-
ne che oggi si sta svolgendo in aula abbia no-
tevolmente ampliato gli stessi temi affrontat i
dal testo della Commissione, fino ad abbrac-
ciare i temi più generali della politica dell a
casa e, addirittura, con l ' intervento dell ' ono-
revole Riccio, fino a porre il problema dell a
modifica della tutela dell'avviamento commer-
ciale .

Così come non credo che sia il caso d i
valutare come semplice atteggiamento di ri-
valsa il fatto che dalla nostra parte la discus-
sione prenda le mosse, così come ha fatto
l'onorevole Giuseppina Re, dalla discussion e
che un anno e mezzo fa si fece in questa stes-
sa aula e su questi stessi tempi, quando cio è
fu esaminata ed approvata la legge 28 lugli o
1967, n . 628 .

Vi è un motivo in questo richiamo a quel -
la legge, non solo perché gli interventi di ogg i
da parte della maggioranza e lo stesso atteg-
giamento del Governo sono in parte divers i
da quelli che furono i temi sostenuti allora ,
ma perché è proprio da quel momento, dall a
legge di conversione 28 luglio 1967, n . 628 ,
che sembrò (ciò anzi fu confermato da deter-
minate affermazioni fatte da uomini respon-
sabili del Governo) che si assumesse un at-
teggiamento di carattere definitivo in tema d i
locazioni di immobili urbani . Sembrò che i l
Governo avesse scelto, dopo un certo lung o
tergiversare di anni, dopo reticenze e contrad-
dizioni, la strada della liberalizzazione gra-
duale delle locazioni ; cioè che avesse disat-
teso e contrastato lo schieramento che invec e
mesi prima si era creato tra le forze politiche ,
quando all'unanimità, salvo il rappresentan-
te del partito liberale, ci si era pronunciat i
per una regolamentazione della materia lo-
catizia sulla base dell'equo canone .

In questo senso mi piace ricordare il fatto
che diversi erano stati i progetti di legge pre-
sentati da varie parti politiche, non solo dall a
nostra (ricordo anche quello dell'onorevol e
Cucchi, del partito socialista, e quello deI -
l'onorevole Vittorino Colombo, ora ministro ,
per la democrazia cristiana) .

Di fronte a questo schieramento che si er a
creato, di fronte al fatto che in seno alla Com-
missione speciale si era giunti non solo all a
affermazione del principio dell'equo canone ,
ma già ad elaborare concretamente delle so-
luzioni di carattere tecnico che dovevano, pu r
nella difficoltà di estrinsecare dei criteri va -
lidi ed efficaci, offrire l 'avvio ad una regola-
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mentazione organica delle locazioni, inter -
venne all'improvviso il Governo il quale (no i
lo dicemmo allora e credo che il fatto sia d a
considerare obiettivo), recependo Ie spinte
che provenivano da determinati settori dell a
proprietà edilizia e da determinate forze po-
litiche, modificò radicalmente la posizione
precedente, mettendo in una situazione d i
aperta contraddizione determinati esponent i
della stessa maggioranza (ricordo oltre al -
l'onorevole Cucchi, anche gli onorevoli Borra ,
Buttè e diversi altri esponenti della sinistr a
democratica cristiana e delle ACLI) . Così i l
Governo imponeva una soluzione che invece
andava decisamente e direttamente verso l a
definizione del tema della regolamentazion e
dei rapporti contrattuali nel senso della re-
stituzione del mercato locatizio alla libera
contrattazione .

La giustificazione che di ciò venne dat a
allora fu che si poteva procedere gradualmen-
te allo sblocco prima parziale e poi totale
(totale al 30 giugno 1969) del complesso dell e
locazioni perché nel frattempo sarebbe avan-
zata in forma massiccia l'edilizia sovvenzio-
nata, che avrebbe agito in funzione calmie-
ratrice del mercato e avrebbe così restituito
quell'equilibrio che diversamente la libera
contrattazione avrebbe potuto alterare .

In quella sede noi denunciammo che at-
traverso questo sistema si sarebbe pregiudi-
cata gravemente la situazione degli inquilini .
Dicemmo che non vi era soltanto il fatto ch e
si sbloccavano le abitazioni di 600 mila fami-
glie che corrispondevano a circa un milione
e mezzo o due milioni di persone, le qual i
improvvisamente si vedevano gettate di fron-
te ad un mercato libero con aumenti e im-
pulsi ad aumenti di affitto che avrebbero cer-
tamente giocato sui loro bilanci familiari ; e
sottolineammo che questa situazione avrebb e
prodotto effetti indotti, a catena in tutto l'am-
bito del mercato locatizio, e non solo nei con-
fronti del vecchio blocco del 1947, ma soprat-
tutto nei confronti del nuovo blocco, fino a
toccare lo stesso mercato creatosi con le loca-
zioni stipulate dopo il 1963 .

Noi dicemmo chiaramente queste cose e
l 'allora ministro della giustizia Reale replicò ,
nel dibattito che si svolse sull 'argomento, ch e
noi avevamo mitizzato questi effetti indotti ch e
il provvedimento avrebbe determinato . Ho vo-
luto rileggere le precise parole dell 'onorevole
Reale perché è istruttivo vedere a distanza d i
anni come sono andate a finire le cose, e ve-
rificare oggi la veridicità, la credibilità d i
quello che il rappresentante del Governo ave -
va allora sostenuto. Il ministro Reale disse :

« Non si può dimenticare la limitata dimen-
sione del residuo blocco del 1947, né il fatto
che le pigioni del 1963 sono state determinat e
in regime di altissimi prezzi di mercato, e ch e
è difficile immaginare (almeno a me pare dif-
ficile immaginare, perché nutro un certo otti-
mismo nei confronti della specie umana) pro-
prietari i quali tentino di conseguire aumenti ,
che non potrebbero essere se non limitatissi-
mi, affrontando l'alea di alcuni e forse nume-
rosi mesi di perdita del reddito in attesa di
nuovi inquilini, affrontando altresì le spes e
di riadattamento dei locali, che sempre sono
necessarie ogni volta che subentra un nuovo
inquilino » .

Personalmente non condivido questo otti-
mismo sulla specie umana, espresso dal mi-
nistro Reale, e mi preoccupa il fatto che egl i
possa oggi, come ministro delle finanze, man-
tenere lo stesso ottimismo nei confronti della
specie degli evasori fiscali . Un tale ottimismo
nei confronti di quello che avrebbe potuto es-
sere l'atteggiamento dei proprietari interes-
sati dal blocco del 1963 era 'chiaramente desti -
nato ad essere sopraffatto dalla realtà ; ed era
destinato ad essere sopraffatto dalla realtà ,
perché la situazione psicologica determinata
dal fatto che il Governo assumeva iniziative
per lo sblocco parziale o graduale dei fitt i
avrebbe certamente posto in essere un mecca-
nismo di lievitazione dei fitti che avrebbe toc-
cato tutto quanto il mercato locatizio . Questa
era una cosa facilmente prevedibile, e no i
fummo facili profeti nel momento in cui de-
nunciammo quella situazione, ed anche quan-
do affermammo che il problema dell ' interven-
to pubblico nell 'edilizia sarebbe rimasto all o
stesso punto nonostante i 2 .530 miliardi pre-
visti dal - piano Pieraccini, perché si trattava
soltanto di cifre che non corrispondevano all a
realtà .

Ed ecco che oggi, a distanza di un anno
e mezzo, le cose che hanno detto l 'onorevole
De Poli e l 'onorevole Achilli costituiscono la
testimonianza diretta che per quella strada
non si poteva andare, che quelle conseguenz e
che noi avevamo denunciato erano nella real-

. tà stessa, e che, purtroppo, si sono verificate .
Diciamo noi forse cose eccessive ? Vogliamo
mitizzare, o esasperare quello che si è veri-
ficato nel paese in questo anno e mezzo d i
esperimento di sblocco parziale ? Ho sentito
quanto ha detto l'onorevole Giuseppina Re :
credo che i colleghi con lealtà possano concor-
dare perfettamente sulla verità emersa dal suo
intervento .

Che cosa è avvenuto ? Per quanto concer-
ne il vecchio blocco dei fitti sono 200 mila o
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300 mila le famiglie restituite alla « libertà »
contrattuale . Ha avuto luogo, come diceva
l 'onorevole Cucchi, il fenomeno di moralizza-
zione del vecchio blocco o invece abbiamo avu-
to l'altro fenomeno per cui anche nei con -
fronti degli inquilini del vecchio blocco - te-
nendo conto che la scadenza è al 30 giugn o
1969 - è iniziata quell'opera di pressione len-
ta o massiccia che ha portato ad erodere an-
cora di più i già scarsi margini di consistenz a
di questo vecchio blocco ?

Che cosa è accaduto delle case del vecchio
blocco che si sono rese libere ? Si è verificata
quella « moralizzazione » di cui ha parlato i l
collega Todros, cioè le case che si sono res e
libere sono state adoperate per mettervi dentro
degli immigrati (almeno così è accaduto nell a
mia città e credo che sia accaduto in tutte l e
città di immigrazione), i quali dormono i n
queste grandi stanze (così come si costruiva -
no una volta) pagando tremila lire per letto .
Ogni vano, così, rende al proprietario 25-3 0
mila lire; una situazione umana e sociale ve-
ramente indegna, ingiusta e, direi, abomi-
nevole !

Per quanto riguarda il nuovo blocco, ch e
cosa possiamo dire ? Che dire delle speranz e
e dell 'ottimismo dell 'onorevole Reale ? Pos-
siamo davvero affermare che non sono stat i
toccati gli altissimi fitti già raggiunti nel 1963
e che i proprietari si siano preoccupati per
il fatto che, aumentando l'affitto, l'inquili-
no se ne sarebbe andato e avrebbe lasciato l a
casa libera, togliendo loro così il reddito d i
diversi mesi ? Sappiamo benissimo che l a
realtà è stata completamente diversa . Il pro-
cesso è stato lento, ma pesante . Si sono avute
richieste di aumento di 4, 5, 6 e 10 mila lir e
a partire dal mese di gennaio 1968, richiest e
che sono andate via via aumentando durant e
il corso dello stesso anno .

Domando alla esperienza personale dei
colleghi se non risulta loro che per tutte l e
locazioni del 1963 vi sia stata una richiest a
di aumento che andava dal 10, al 15, al 20 ,
fino al 50 per cento dei canoni precedente-
mente corrisposti . Noi sappiamo benissim o
che questa è la realtà . Quando il blocco è sol o
blocco dei canoni e non blocco dei contratti ,
il rifiuto dell ' inquilino comporta il rischio
di uno sfratto, c 'è il rischio - connesso aIIo
sfratto - di dover spendere somme molto mag-
giori di quelle imposte dall 'aumento richie-
sto, ossia tutti i disagi connessi a un trasloco .
L 'onorevole ministro Reale affermava che i l
padrone avrebbe dovuto affrontare l 'alea di ri-
mettere le cose a posto . Per carità ! Egli fors e
non ha mai cambiato casa. Io so, per aver

cambiato casa, che le spese per mettere l e
cose a posto (salvo forse qualche serranda o
qualche chiavetta) deve affrontarle l ' inqui-
lino .

Ci rendiamo perfettamente conto della si-
tuazione esistente oggi nel paese . Sappiamo
che i fitti nelle zone semicentrali o periferi-
che delle città vanno dalle 13 alle 15 mila lire
per vano; l 'affitto medio di una casa popo-
lare, anche di periferia, raggiunge oggi le 45 -
50-55 mila lire al mese. Nelle nostre città ogg i
l 'aumento degli affitti ha raggiunto le cinture .
Nella mia città, a Torino, si è verificato u n
fenomeno: la popolazione dei comuni dell a
cintura aumentava e quella della città rima-
neva statica . Perché ? Non perché la gente an-
dasse a lavorare nei comuni della cintura. La
gente continuava a lavorare a Torino, ma sic -
come nei comuni della cintura l 'affitto era
più basso, essa vi si trasferiva, con i conse-
guenti maggiori disagi di spese di trasporto e
di tempo per andare e tornare dal lavoro, m a
con Ia speranza - che allora era realtà - di pa-
gare, ad esempio, 10 mila lire di meno di af-
fitto. Oggi è in atto un altro fenomeno : il
sindaco di Collegno mi ha detto che si stan -
no verificando nuovamente numerosi casi d i
coabitazione . Cioè, due o tre famiglie si riu-
niscono perché, abitando insieme, posson o
meglio affrontare il prezzo della casa .

Un ultimo effetto riguarda la legge-ponte .
Ne conosciamo la storia . Oggi molti hann o
avuto la licenza e devono fruirne entro una
data determinata, cominciando a costruire, en-
tro il 1969. Le richieste di rilascio vengon o
avanzate a brevissima distanza (a distanza d i
un mese dalle disdette) .

Ho visto in questi giorni alla pretura di To-
rino che vi sono delle udienze in cui un sol o
proprietario di case chiede lo sfratto di 150 fa-
miglie con una disdetta data 25 giorni prima .
E sono tutte famiglie estremamente povere .
Sapete quale compenso è stato offerto ? Le spe-
se di trasloco nella misura di lire 25 mila per
ciascuna famiglia . Ecco la realtà, onorevol i
colleghi . Dinanzi a questo fatto, voi compren-
dete che la politica di liberalizzazione è fallita .
Ti collega di parte liberale sa benissimo che
il provvedimento governativo dello sblocco
parziale significava che al 30 giugno 1969 c i
sarebbe stato lo sblocco totale . Questa era la
spinta psicologica che si voleva mantenere i n
piedi . Però è fallita . Era già fallita nel 1963 ,
allorché si è dovuti intervenire con misur e
vincolatrici . Allora si disse che si trattava d i
un fatto eccezionale, dovuto alla migrazion e
e alla concentrazione nelle grandi città : ora
che il fenomeno si è per lo meno ridinlensio-
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nato si può ritornare gradualmente alla libe-
ralizzazione del mercato locatizio .

Ma dopo un anno e mezzo le situazioni
concrete che si sono determinate nel paes e
sono altrettanto drammatiche rispetto a quel -
le che si erano determinate nel 1963 e lo stat o
di malcontento e di tensione che vi è nel
paese è lo stesso che condusse nel 1963 all o
sciopero generale a Milano e alla protesta in
tante altre città .

Badate che, tra l 'altro, questi aumenti di
affitto non sono considerati agli effetti dell a
scala mobile, perché in essa sono valutat e
soltanto le case del vecchio blocco del 1947 .
Siccome queste non hanno avuto aumenti uf-
ficiali in questo periodo, nessun aumento di
affitto è registrato nella scala mobile . Perciò
l 'aumento del costo della vita, determinato
oggi principalmente dalla voce abitazione, è
registrato dalle altre statistiche, non lo è in -
vece nella scala mobile .

Allora, onorevoli colleghi, qual è la solu-
zione ? Vogliamo continuare ad avviarci vers o
la strada della liberalizzazione ? Ho sentito
con sodisfazione che da parte dei colleghi d i
tutte le parti, salvo una, ormai questa strad a
è considerata chiusa . Sarebbe follia e assur-
dità oggi restituire il mercato delle locazion i
alla libera contrattazione indiscriminata ,
senza alcuna forma 'di controllo. Né si dica
che abbiano funzionato quelle forme di con-
trollo cui tanto teneva l'onorevole Cucchi ,
cioè quelle commissioni previste dalla legg e
del 1967. Ricordo quante illusioni si facev a
al riguardo l ' onorevole Cucchi : parlava ad-
dirittura di un embrione di equo canone . Al-
lora, onorevole sottosegretario Leonetto Ama-
dei, noi sostenemmo la necessità che, anzi -
ché essere presiedute dal conciliatore, fosser o
almeno presiedute dal sindaco o da person a
da lui delegata, da persona cioè che si ren-
desse conto dei problemi sociali e della ten-
sione che ne deriva . Ma neanche questo c i
fu consentito .

Vorrei chiedere al Ministero di grazia e
giustizia quante sono le commissioni che fun-
zionano, quanti casi hanno risolto, quant e
persone si sono rivolte a queste commissioni .
Constateremmo veramente un risultato asso-
lutamente negativo : credo che pochissim i
siano i casi che sono stati affrontati, pochis-
sime le commissioni che funzionano . I presi -
denti dei tribunali o delle corti di appello
non hanno neppure istituito queste commis-
sioni, che veramente ormai rappresentan o
un non senso .

Allora, onorevoli colleghi, non abbiamo
altra soluzione. Non certo quella di rimanere

nel blocco . E per questo non siamo d 'accord o
con il collega Cacciatore circa il prolunga -
mento del blocco al 1970 o al 1971 .

Il blocco non è giusto per due motivi : in-
nanzi tutto, perché oggi è fonte di discrimi-
nazione, ingiustizia, iniquità . Noi ci rendia-
mo conto che i proprietari del vecchio blocc o
si trovano in una situazione di disparità ri-
spetto ai proprietari del nuovo blocco . Ma vi
è anche un altro motivo di fondo: ormai i l
blocco è « sforacchiato », ormai è un qualche
cosa che in concreto non ha più alcuna real e
consistenza, e soprattutto il blocco del 1963 .
Non solo, ma la fascia dei fitti liberi extra
1963 si sta ampliando in misura sempre mag-
giore : ogni anno che passa vi sono nuov e
case, e sappiamo che oggi, con il nuovo boom
dell'edilizia, saranno ancora più numeros e
le case che faranno parte del nuovo blocco .

Noi abbiamo tre mercati, onorevole Ama -
dei : il blocco del 1947, il blocco del 1963 e i l
fitto libero . Questo stato di cose non può per-
durare; ci sono situazioni assurde di spere-
quazione e l 'unificazione sta avvenendo a li-
vello dei fitti liberi, neppure a livello de i
fitti del 1963 . Quindi non è questa la solu-
zione, e se noi abbiamo chiesto oggi il pro-
lungamento del blocco, l 'abbiamo fatto - è
chiaro - solamente in relazione alla possibi-
lità di avere il tempo necessario per esami-
nare un provvedimento definitivo di regola-
mentazione del canone .

Quale altra soluzione ? Noi abbiamo da
tempo proposto come soluzione l ' equo cano-
ne, abbiamo ritenuto che l 'equo canone fosse
la soluzione più giusta . Oggi sentiamo con
favore che questa scelta che noi abbiamo fatt o
non è soltanto nostra, non appartiene soltant o
alle forze politiche della nostra parte: ab-
biamo ricevuto lettere o deliberazioni di or-
ganismi sindacali, come le ACLI ed altr e
forze che si muovono in questa direzione .

Sappiamo che in ordine all ' equo canone
sono state sollevate difficoltà di carattere tec-
nico . Non voglio escludere che queste diffi-
coltà esistano; però, onorevoli colleghi, se l e
difficoltà sono soltanto di carattere tecnico,
noi sappiamo che possono essere superate .
Le difficoltà che non è possibile superare son o
quelle che riguardano la mancanza di volont à
politica . Questo è il punto . Se c ' è la volontà
politica di risolvere la questione nei termin i
di una regolamentazione che si basi sul prin-
cipio dell ' equo canone, onorevoli colleghi ,
come abbiamo risolto oggi in Commission e
una situazione che tutte le forze politich e
hanno ritenuto dov'esse essere assolutament e
risolta, così in questa stessa Commissione (e
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avevamo cominciato a farlo nella scorsa legi-
slatura) possiamo trovare una soluzione, con
una chiara volontà politica che non vada in
direzione della liberalizzazione, ma in un a
direzione opposta .

Studiamo, onorevoli colleghi, troviamo l a
soluzione. D'altra parte, l 'equo canone non
è una cosa nuova. Onorevole sottosegretari o
Leonetto Amadei, nel campo dei rapporti lo-
catizi agrari l'equo canone è un istituto che
funziona ormai da anni : bene o male, esso
comunque funziona. Nessuno ha pensato d i
eliminarlo, tranne naturalmente una cert a
parte politica .

Quella delle locazioni urbane è una situa-
zione diversa ? Può darsi . Troviamo comun-
que le soluzioni concrete . Non si tratta d i
problemi insuperabili . Troviamo anche le so-
luzioni a cui ha accennato l 'onorevole Achill i
in relazione all'edilizia pubblica . È uno scan-
dalo che l'Italia, rispetto a tutti gli altri paes i
europei, abbia una percentuale così bassa d i
edilizia pubblica : non 1'8 per cento di cu i
ha parlato l 'onorevole Giuseppina Re, m a
molto di meno. Nel 1967 la percentuale era
del 6,7, ma nel 1968 (non siamo in possess o
di statistiche adeguate) questa percentuale
sarà ulteriormente scesa .

Ecco come noi dobbiamo e possiamo muo-
verci . Ritengo che ormai la strada dello sblo c
co debba essere considerata sbarrata . Noi ave-
vamo pensato che quest'anno la proposta d i
prorogare fino alla fine del 1969 il blocco con
le finalità già da noi descritte, dovesse esse -
re accompagnata da altre misure transitorie ,
che noi stessi avevamo proposto . Che scopo
avevamo ? Quello di evitare che la situazio-
ne di fatto (ormai già profondamente dete-
riorata) fosse radicalmente compromessa . Noi
pensavamo che se per quest'anno avessim o
lasciato le cose immutate, ogni progetto d i
regolamentazione dell 'equo canone, alla fin e
del 1969 o in epoca successiva avrebbe tro-
vato in contrasto una situazione di fatto pro-
fondamente diversa . Le nostre proposte an-
davano in questa direzione : la maggioran-
za ha accettato alcune di esse, altre non le h a
accettate . La giustificazione fornita è che l a
acquisizione di alcune misure sarebbe stat a
difficile in relazione ai tempi tecnici e costi-
tuzionali dell ' approvazione del disegno di
legge di conversione,- occorrendo un più lun-
go ripensamento

Bene, onorevoli colleghi della maggioran-
za, noi crediamo nella validità della vostr a
giustificazione, cioè che a questo riguard o
dobbiate riflettere ancora un poco . Ed è per
questo che non abbiamo riproposto sotto for-

ma di emendamenti le altre misure di cu i
alla nostra proposta di legge . Sappiate però
che da domani noi vi talloneremo non solo
sulla legge relativa all'equo canone, ma an-
che in merito alle misure transitorie e chie-
deremo che la Commissione speciale affront i
questi problemi, adotti una decisione in me -
rito, perché oggi non si può lasciare che tra -
scorrano dei mesi senza che questi problem i
siano posti in discussione, sia ai fini di un a
soluzione definitiva, sia in vista di una so-
luzione transitoria .

È essenzialmente in questo senso che no i
daremo voto favorevole al disegno di legge d i
conversione, pur comprendendo che le misu-
re transitorie in esso adottate sono limitate :
perché comprendiamo che perfino nella mag-
gioranza si fa strada la presa di coscienz a
della necessità di una inversione di tendenza ;
che cioè non si può più andare nella dire-
zione della liberalizzazione dei canoni, m a
si deve cercare una strada diversa che pu ò
essere ed è soltanto quella che noi abbiam o
indicato, anche se poi le soluzioni potrann o
essere diverse .

In questo senso, onorevoli colleghi, io cre-
do che il nostro sforzo ed anche il vostro, d i
cui vi do atto, rappresenti un fatto positivo ,
se a questa battaglia e a questa costruzione
altre ne faremo seguire che non siano, però ,
quelle delle « proroghette » l'una dopo l'al -
tra, ma quelle di una regolamentazione de-
finitiva della situazione delle locazioni ch e
noi vogliamo e chiediamo, come voi, sia ispi-
rata al principio dell'equo canone . (Applausi
all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l ' ono-
revole Amodei . Ne ha facoltà .

AMODEI . Signor Presidente, onorevoli
colleghi, onorevole sottosegretario, premetto
che l ' intervento che mi accingo a fare sareb-
be stato forse più correttamente rivolto al mi-
nistro o a un sottosegretario dei lavori pub-
blici . Questo non per particolare sfiducia ne i
suoi riguardi, onorevole Leonetto Amadei . . .

AMADEI LEONETTO, Sottosegretario di
Stato per la grazia e giustiza'a . Non mancherà
l'occasione, caro quasi omonimo, perché ell a
ne possa parlare anche con il ministro dei la-
vori pubblici .

AMODEI . . . .ma solo per avvertire che la
rivendicazione avanzata con perseveranza e
continuità in questi ultimi anni dalle sinistr e
per ottenere proroghe ai blocchi dei fitti, per
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ottenere la trasformazione dei blocchi dei ca-
noni in blocchi dei contratti, per ottenere un
prolungamento dei termini entro i quali poter
dilazionare l'esecuzione degli sfratti è una ri-
vendicazione che nasce da considerazioni di
ordine squisitamente sociale . Tali considera-
zioni derivano dalla constatazione della insop-
portabile detrazione che la corresponsione de i
canoni di affitto opera sulle buste paga, su i
salari e sugli stipendi dei lavoratori e dall a
constatazione dell'assurda riduzione del sala -
rio reale che il problema dell'alloggio provo-
ca ai danni delle classi popolari operaie e d
anche impiegatizie .

Basti ricordare il dato fornito dall 'ONU in
base al quale, fissando a 100 l'indice del costo
generale della vita di 10 anni fa, in Itali a
questo indice è diventato oggi 140, mentre
l'indice del costo delle abitazioni è salito a
320: cioè, mentre il costo della vita è aumen-
tato del 40 per cento, il costo delle abitazio-
ni è più che triplicato . 1J quindi lecito e sa-
crosanto condurre una battaglia per il bloc-
co dei fitti che affermi come istanza preva-
lente e prioritaria quella d'ordine sociale ,
prescindendo dalle implicazioni d'ordine pro-
duttivo ed economico attinenti al settore del -
le costruzioni .

La battaglia per il blocco dei fitti, per al-
tro, si trova ad essere una battaglia per una
soluzione provvisoria e di emergenza, che è
condotta ed acquista una sua logica nel con -
testo di una battaglia più di fondo e più stra-
tegica; quella per una regolamentazione de-
finitiva dei canoni d 'affitto, per quello ch e
viene chiamato l'equo canone. Finché non s i
riuscirà a strappare al Governo ed alla mag-
gioranza una legge che regoli gli affitti sulla
base di una sensibilità prioritaria per i pro-
blemi sociali contro una indiscriminata lo-
gica di mercato, il blocco provvisorio dei fitti
sarà uno strumento irrinunciabile .

Anche il problema dell'equo canone, pe r
altro, prescinde in prima istanza da conside-
razioni di ordine produttivo ed economico ri-
guardo al settore edilizio, ma trova completa
ed assoluta dignità e validità politica, alme -
no per noi dell 'opposizione di sinistra, nelle
premesse di ordine esclusivamente sociale ch e
lo determinano .

Esiste, però, un problema di fondo a mon-
te di questo deterioramento delle condizion i
di alloggio dei lavoratori, deterioramento ch e
rende necessari e indifferibili provvediment i
come appunto quelli del blocco dei fitti e del-
l ' equo canone. Questo problema di fondo, per
essere impostato e risolto, richiede un amplia -
mento della visuale fino ad abbracciare tutto

il complesso dei fenomeni produttivi ed eco-
nomici dell ' edilizia inserito nel complesso del-
la struttura economica e produttiva d'insie-
me. Ed è questo il discorso che intendo pre-
valentemente svolgere in questo intervento ,
al fine di qualificare davanti al Parlamento e
davanti all'opinione pubblica i contenuti d i
lotta per i quali il gruppo del partito sociali -
sta di unità proletaria intende battersi in que-
sta sede e nel paese .

Se consideriamo la legislazione vigente in
materia di edilizia abitativa, ci troviamo d i
fronte ad un complesso di leggi che, secondo
una recente pubblicazione del CNEL, non ri-
flette, se non in misura irrilevante, il dibat-
tito politico-culturale che sul tema si è svilup-
pato dal dopoguerra ad oggi . Una breve cro-
nologia di questa legislazione lungo questi ul-
timi anni ci permette di elencare la legge n . 60
del 1963, la n . 1460 del 1963, la n. 1179 del
1965, tutte leggi le quali fondamentalmen-
te rifinanziano i tradizionali meccanismi d i
intervento per l'edilizia economica e popola-
re, istituendo però, sulla linea di una certa
esigenza pianificatrice per altro solo a livel-
lo finanziario, i programmi triennali di spesa
da parte del Ministero dei lavori pubblici . La
legge di programma, cioè la legge n : 685 del
1967, distingue concettualmente l ' edilizia sov-
venzionata da quella convenzionata, caratte-
rizzando la prima come prodotto di un inter-
vento imprenditoriale vero e proprio dello
Stato e degli enti pubblici – di un interven-
to, cioè, che si configura come strumento no n
solo di politica sociale ma di politica indu-
striale –, e caratterizzando d'altra parte la se-
conda, quella convenzionata, come prodott o
di un intervento solo finanziario dello Stato ,

in funzione di incentivazione di quell ' edilizi a

privata che corrisponda a certe caratteristiche
urbanistiche ed edilizie e s'impegni a cert i

prezzi di cessione .
Tuttavia, il principio affermato dalla legge

n . 685 del 1967, per cui l'edilizia economic a

e popolare viene intesa anche come settor e

produttivo in cui lo Stato interviene come
imprenditore pubblico, non ha sostanzial e
riscontro nella legislazione attuativa succes-
siva . L'unica legge che contempli questa nuo-
va accezione dell'edilizia sovvenzionata è l a

legge 422 dell ' anno scorso, riconosciuta gene-
ralmente parziale e carente . Esistono poi al -

cune leggi relative alla edilizia a totale ca-
rico dello Stato, che però costituiscono sol o

dei provvedimenti eccezionali presi in occa-
sione di calamità e di disastri : la legge per

Agrigento e la legge n . 373 del 1968 per il ter-
remoto in Sicilia .
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Sarebbe fin troppo facile mettere in rilievo
le carenze che, a livello di semplice e pura
efficienza, queste leggi hanno dimostrato dal -
la loro entrata in vigore ad oggi . Basterebbe
ricordare, come già è stato fatto, che l'edilizi a
economica e popolare con l ' intervento dello
Stato copre a tutt 'oggi meno del 7 per cento
della produzione edilizia abitativa nazionale ,
mentre il « piano Pieraccini », fallito per altro
in molti altri settori, prevedeva una percen-
tuale del 25 per cento . E citeremo solo la estre-
ma difficoltà di coordinamento tra gli inter-
venti edilizi pubblici e le iniziative di piani-
ficazione territoriale da parte dei comuni, con
particolare riguardo ai piani di zona ai sens i
della legge n. 167, oppure l 'enorme accumul o
di residui passivi, o ancora la procedura
astratta e burocratica di individuazione dell a
committenza e, per finire, l 'assurdità, forma-
listica e burocratica, delle norme di progetta-
zione edilizia richieste dalla GESCAL, ch e
non riescono assolutamente a promuovere u n
processo di unificazione e di standardizzazione
edilizia capace di abbassare i costi .

In proposito, mi sia permesso citare il cas o
di alcune grosse cooperative del centro Itali a
che, proprio perché hanno rinunciato al finan-
ziamento GESCAL per sottrarsi alle sue ri-
gide ed astratte norme di progettazione, rivol-
gendosi quindi al normale mercato creditizi o
non agevolato, hanno potuto realizzare de i
notevoli risparmi, adottando tipologie edili-
zie e tecniche progettuali che la GESCAL non
avrebbe quasi sicuramente approvato, garan-
tendo peraltro un buon standard abitativo . E
questo, naturalmente, è paradossale .

La critica di fondo che, fatto salvo quanto
denunciato finora, vogliamo rivolgere alla le-
gislazione in vigore in materia di edilizia abi-
tativa riguarda, però, il suo carattere esclusi-
vamente di risposta a livello congiunturale .
La legislazione in materia, cioè, non ha saput o
o non ha voluto rendersi conto delle carenze
strutturali e patologiche della produzione del
mercato edilizio abitativo in Italia; e non ha
saputo o non ha voluto, di conseguenza, dare
una risposta che, a livello per l 'appunto strut-
turale, creasse un 'inversione di tendenza che
rompesse definitivamente questa struttura
produttiva e di mercato e servisse ad avviare
la creazione di un nuovo tessuto strutturale
della edilizia abitativa, intesa sia come forni-
trice di beni primari al servizio della società ,
sia come complesso produttivo industriale con
un equilibrio di mercato alternativo all'at-
tuale .

Tali carenze strutturali sono emerse dram-
maticamente al momento della crisi' edilizia

verificatasi attorno al 1963 : purtroppo, a po-
steriori si sono rivelate esse stesse come con-
dizioni di base della formazione del boom
edilizio degli « anni '50 » e dei primi anni de l
successivo decennio, e, fin dall'inizio, hanno
alimentato e condizionato uno sviluppo squi-
librato destinato a crollare, come infatti è av-
venuto puntualmente .

Questa constatazione deve essere acquisit a
nella sua accezione più letterale e più univo-
ca, se non si vuole commettere l'errore di cre-
dere che il boom edilizio sia un fenomeno ri-
petibile, o, con dizione più corretta, che la
ripresa produttiva edilizia possa avvenire
senza cambiare il meccanismo di sviluppo .
Il boom edilizio è morto per autonecrosi, è
morto per cause endogene e non esogene .
Detto per inciso : può darsi che la massa in-
gente di licenze edilizie concesse nei mesi im-
mediatamente precedenti al 31 agosto 1968 ,
data di scadenza dei termini dell'articolo 17
della (e legge-ponte », dia avvio o abbia gi à
dato avvio a una certa ripresa edilizia . Ma
non illudiamoci : se questo fosse vero (e mi
mancano dati in proposito), avrebbe il sieni-
ficato non già di un superamento, né di una
soluzione provvisoria della crisi edilizia, m a
di un ultimo sussulto di un meccanismo pro-
duttivo e di un mercato ormai deforme, de-
stinato a lasciare sul terreno altre rovine che
si aggiungerebbero a quelle già cospicue d i
cinque anni fa .

Alla formazione del boom edilizio degl i
« anni '50 » e dell'inizio degli « anni '60 »
hanno giocato diversi fattori che si posson o
riassumere nei seguenti punti : 1) rapido in-
cremento del reddito nazionale (quadruplica-
to nel giro di sedici anni), che ha fornito l e
necessarie risorse per la produzione di un am-
pio stock di abitazioni ; 2) rapidissima dina -
mica demografica, soprattutto migratoria, che
ha sollecitato un aumento continuo e rapidis-
simo della domanda di abitazione (si teng a
presente che solo negli ultimi dieci anni 1 7
milioni di cittadini italiani, cioè un terzo del -
la popolazione del paese, hanno cambiato co-
mune di residenza) ; 3) esodo di manodopera
agricola dalle campagne, che ha fornito d i
colpo una enorme massa di forza-lavoro a
basso prezzo adatta per essere utilizzata ne l
settore edilizio, nel quadro però di sistem i
tradizionali e poco qualificati di produzione
(massa a sua volta condizionante in prim a
istanza il mantenimento di questi sistemi tra-
dizionali e poco qualificati) ; 4) possibilità ,
concessa ampiamente dalla legislazione ur-
banistica e dalla disciplina della propriet à
dei suoli vigente, di realizzare plusvalori sulle
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aree, il che ha spostato una massa ingente d i
capitali dal normale mercato al mercato im-
mobiliare, attenuando sostanzialmente il va-
lore imprenditoriale dell 'attività costruttiva ,
in quanto spesse volte quest'ultima è stata pu-
ramente accessoria rispetto all'operazione im-
mobiliare di valorizzazione dell'area; 5) ma-
nifestarsi – per impedire che venga ritorta a
mio danno questa osservazione, premetto che
essa ha una sua validità solo se inserita ne l
contesto del discorso generale che sto facen-
do – di una conseguenza secondaria del regi -
me del blocco parziale dei fitti, che ha emar-
ginato dal mercato una parte dello stock d i
abitazioni esistenti, limitando la funzione, che
questa parte di patrimonio esistente poteva
esercitare, calmieratrice nei riguardi del pro -
dotto nuovo, accettuando, quindi, un anda-
mento ascensionale dei prezzi del prodotto
nuovo e incentivando di conseguenza l ' acqui-
sizione in proprietà dell'abitazione come inve-
stimento di sicura convenienza (c'è per altr o
da rilevare che gli sblocchi parziali dei fitt i
attuati nel corso degli ultimi anni hanno fat-
to lievitare, nella generalità dei casi, i cano-
ni di locazione, senza svolgere affatto una
funzione calmieratrice che è ipotizzabile sol o
nel lungo periodo; e che questa funzione cal-
mieratrice potrebbe essere svolta solo in una
situazione di maggior disquilibrio fra doman-
da e offerta) ; 6) modificarsi della struttura de l
credito nel mercato finanziario normale, ch e
si è ristretto da un ambito trentennale fino a d
un ambito quindicennale, selezionando quind i
la propria clientela nell'ambito degli strati d i
popolazione a reddito medio-superiore .

Si è in definitiva, configurata una situazio-
ne di sviluppo edilizio caratterizzata : dalla
scelta della rendita speculativa come massim o
incentivo ; dalla qualificazione dei moment i
imprenditoriali come puramente accessori a i
momenti speculativi, e come tali produttiva -
mente arretrati e strettamente legati ad un a
politica di basso costo della forza lavoro ; dalla
scelta, discriminante, di sodisfare solo o pre-
valentemente la domanda avanzata dalle
fasce di reddito medio-superiori : domanda,
questa, avanzata o per l 'utenza diretta o per
assumere, a fini di investimento, un ruolo d i
tramite all'utenza diretta in locazione .

I nodi di questo squilibrio sono venuti tutt i
drammaticamente al pettine intorno al 1963 .
Gli aumenti salariali, conquistati anche ne l
settore edile a seguito delle importanti lotte
sindacali del 1962, non hanno potuto essere
sopportati dalla arretrata struttura produtti-
va. Essa non è stata capace di modernizzars i
in modo da rispondere con un aumento di pro -

duttività da una parte, e con un aumento d i
produzione, dall'altra, a sodisfacimento del -
l'ampio margine di domanda insodisfatta .
Questo aumento di produzione, a sua volta ,
non ha potuto attuarsi proprio perché il tip o
di domanda fino allora sodisfatta era qualita-
tivamente diverso dal tipo di domanda che
restava da sodisfare . Si pensi solo che, men -
tre l'offerta di abitazioni era, ed è tuttora, co-
stituita per un terzo di alloggi offerti in af-
fitto e per due terzi di alloggi offerti in ven-
dita, la domanda ha costantemente presentat o
un rapporto esattamente inverso : un terzo d i
richieste di alloggi da acquistare e due terz i
di richieste di alloggi da affittare .

Una conferma esplicita di questa carenza
strutturale è da riconoscersi nel fatto che, nel
periodo di maggior recessione della produzio-
ne edilizia abitativa, è invece cresciuta la voce

« spese per l 'abitazione » nell 'ambito dei con-
sumi interni e, in secondo luogo, nella consi-
stenza dello stock dì abitazioni invendute .

Fissando a 100 la produzione edilizia resi-
denziale del 1964, essa è scesa a 83 nel 1965 ,
a 64 nel 1966, a 60 nel 1967. Contemporanea-
mente la voce « spese per abitazione » nell 'am-
bito dei consumi interni nello stesso periodo è
andata aumentando, sia in valore assoluto si a
in valore relativo. Infatti, in valore assoluto ,
durante gli anni 1963, 1965 e 1967 è aumentat a

da 1 .392 miliardi a 2 .097 miliardi e a 2 .467 mi-
liardi . In percentuale, invece, sul totale de i
consumi interni è cresciuta dal 7,6 per cent o
nel 1963 al 9 per cento nel 1965 e nel 1967 .

Naturalmente, sarebbe oltremodo istrutti-
vo avere dati sull'andamento assoluto e per-
centuale delle spese per abitazione diviso a
seconda delle diverse fasce di reddito . Ma pur -

troppo non abbiamo potuto trovare questi dati .
Altrimenti si sarebbe potuto verificare, per l e
fasce di reddito più basso, che le spese pe r
abitazione incidono percentualmente fino a l
30-40 per cento della spesa generale per con-
sumi interni .

Comunque, questa tendenza contraria di -
mostra che la crisi del settore non deriva da
una caduta della domanda globale, ché anzi
un notevole fabbisogno di edilizia residenzial e
rimane ampiamente insoddisfatto, sia pe r
quanto concerne il fabbisogno di sostituzion e
relativo all'alta percentuale esistente di abita-
zioni improprie o malsane, sia per quanto
concerne le prospettive immediate e future di
mobilità demografica. Si pensi che, da oggi al
1981, si è calcolato che i nuovi insediati sa-
ranno 11 milioni e mezzo. Non è dunque ca-
duta la domanda globale, ma è caduta sol o

una parte di essa : quella parte, precisamen-
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te, che il boom edilizio aveva privilegiato ,
quella parte proveniente dalle fasce di red-
dito medio-superiore che comprava o per pro-
pria abitazione o per investimento .

E la seconda controprova sta nella consi-
stenza del patrimonio edilizio nuovo inven-
duto. Un'indagine svolta dal gennaio 1963
al marzo 1967 in 72 comuni, in cui eran o
compresi i 9 principali capoluoghi di re-
gione, indica che in quel periodo una me-
dia del 14 per cento delle abitazioni allora co-
struite restavano costantemente invendute ,
con una punta del 26 per cento a Roma . Un'al-
tra indagine, tesa a stabilire la percentuale
degli alloggi venduti entro 6 mesi dalla fine
dei lavori, per le città al di sopra di 500 mila
abitanti, ci indica che questa percentuale, da l
75 per cento nel biennio 1961-62 era scesa a l
56,5 per cento nel biennio 1966-67 .

In questa situazione di crisi dell'edilizia ,
provocata non da una caduta generale dell a
domanda, ma dall 'arretratezza del settore a
livello sia produttivo sia di mercato, inteso
questo come sbocco del prodotto edilizio abita-
tivo, la crisi stessa si è risolta in un ulteriore
deterioramento delle componenti sociali con-
nesse a monte e a valle alla produzione edi-
lizia. Il costo per abitare sopportato dalla col-
lettività e dai singoli non ha avuto nessun a
inversione di tendenza, ma anzi ha ripres o
a salire sia in valore assoluto, sia in valor e
relativo all'aumento dei salari . Si è avuto un
crollo del livello d 'occupazione nel ramo edi-
le e si è avuto un abbassamento di fatto ne i
salari della manodopera edile . Il bello è che
costruttori e speculatori fondiari continuano
a ricattare pesantemente il potere pubblico e
l ' opinione pubblica appena si accenna a col -
pire i tradizionali meccanismi economici che
sono serviti da incentivi al boom edilizio e
che fin dall'inizio hanno costituito l 'elemen-
to di debolezza e di autonecrosi del boom stes-
so, predestinati com 'erano, oltre che a fare
crollare il boom per autodistruzione, fa river-
sare i costi, le perdite, gli sprechi del boom e
del suo stesso crollo sulla collettività in ter-
mini di deterioramento progressivo delle con -
crete condizioni di lavoro e di vita del prole-
tariato.

Questo pesante ricatto rivendica da un
lato a questi tradizionali meccanismi econo-
mici il blasone di unici protagonisti valid i
dello sviluppo edilizio e di unici difensor i
dei problemi sociali connessi allo svilupp o
edilizio : la fornitura di abitazioni e l 'occu-
pazione di mano d 'opera edile. Per contro
minaccia che, in carenza di tali meccanismi ,
questi problemi sociali verrebbero ad essere

immediatamente privi di copertura : e il Go-
verno subisce passivamente questo ricatto .
Il significato esclusivamente congiuntural e
della legislazione vigente in materia di edi-
lizia economica e popolare significa propri o
questo : che il Governo e la maggioranza non
vedono altra via che quella di riattivare i tra-
dizionali incentivi deIIo sviluppo dell'ed~i i
zia, già a suo tempo alla base del boom. E
questo significa essere complici e correi d i
un disegno portato avanti da una classe eco-
nomica squalificata, dal punto di vista poli-
tico e imprenditoriale . Si veda per esempio
la tendenza emersa ancora ultimamente ne l
disegno di legge n . 181, all 'articolo 16, d i
continuare a somministrare miliardi ai co-
struttori privati tramite incentivi ed agevola-
zioni all 'acquisto degli alloggi da questi co-
struiti, non in qualità di semplici impresar i
costruttori, ma nella veste ben più rilevant e
di speculatori fondiari ed immobiliari . E se
qui mi si volesse fare rilevare il contenutò
dell 'articolo 47 della Costituzione, là dove
si dichiara che la Repubblica favorisce l 'ac-
cesso del risparmio popolare alla proprietà
dell'abitazione, è ovvio replicare che que-
sto disegno va perseguito in ben altr o
contesto .

D ' altra parte, questa apparente remissi-
vità del Governo e della maggioranza di front e
all ' impostazione data dal capitale monopoli-
stico ai problemi dell'alloggio e della vita as-
sociata in generale non nasce da una momen-
tanea debolezza o da una momentanea distra-
zione, ma dal fatto che le inadempienze ne l
settore della vita associativa dei lavorator i
(casa, servizi, città, territorio) rientrano or-
ganicamente nel disegno più ampio, nel mec-
canismo di accumulazione capitalistica . Tal i
inadempienze, squilibri e carenze non costi-
tuiscono più un momento di debolezza nel
contesto dello sviluppo economico del siste-
ma, ma sono fattori di alimentazione e d i
consolidamento dello sviluppo stesso: e in
quanto tali irrinunciabili per il grande capi -
tale monopolistico e per le forze politiche ch e
lo rappresentano .

La rapidità dei processi di aggregazione
e disaggregazione, indotti dal rapido svilupp o
dell'industrializzazione da noi verificatasi i n
questo dopoguerra, è un fatto che ha scon-
volto sostanzialmente le concrete condizion i
di lavoro e di vita del proletariato : i proble-
mi si sono posti non più su di un livello ge-
nericamente sociale, ma su di un livello de-
cisamente strutturale .

Si pensi agli anni di lotta impòsti all a
classe operaia e ai sindacati per la conquista
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di una riduzione d 'orario : e si pensi per con -
verso alla rapidità con cui aumentano i temp i
di percorrenza dalla residenza al posto d i
lavoro. Ore lavorative cioè, per di più non
pagate. Il salario reale non può più essere
definito in base al semplice nominalistico rap-
porto tra salari e prezzi dei beni di consumo ,
ma deve essere ridefinito calcolando l 'au-
mento del fabbisogno dei beni privati, con -
seguente alle carenze dei servizi collettivi e
nel contempo valutando il fatto che i serviz i
sono globalmente più costosi di quelli col -
lettivi .

Viene addirittura il sospetto che quest a
ridefinizione del salario reale comporti una
rivalutazione della teoria marxista del depau-
peramento assoluto della classe operaia .

In questo contesto la rivendicazione di un a
maggiore disponibilità di alloggi e di infra-
strutture tecniche e sociali a basso prezzo non
si configura più solamente come un problem a
di diversa distribuzione delle risorse, di di-
versa ripartizione della ricchezza prodotta fra
profitti e salari o tra accumulazione pubblic a
e privata. Si pone come contestazione di u n
meccanismo di crescita industriale ed urban a
che trasferisce alla collettività un 'alta quota
dei costi sia economici sia sociali : meccani-
smo che è una componente essenziale dell o
stesso sviluppo industriale ed urbano che
come tale, se contestato, coinvolge nella con-
testazione lo sviluppo generale del capitali-
smo industriale .

È proprio in questo quadro che il proble-
ma prevalente della rendita fondiaria non si
pone più come un momento di arretratezza
del sistema nel suo insieme, sanabile con
una operazione complessivamente indolore d i
razionalizzazione, come fosse un bubbone iso-
lato in un corpo sano . La rendita fondiaria
è ormai strettamente intrecciata con il profit-
to, non solo con quello derivante dall'attivi-
tà imprenditoriale edilizia, ma anche co n
quello industriale generale, quello del capi-
tale monopolistico nel suo complesso . L'ormai
automatico trasferimento della rendita fon -
diaria sui prezzi finali dell'alloggio costitui-
sce uno strumento fondamentale di drenag-
gio del risparmio, di contenimento del sala -
rio reale, di riversamento sulla collettività d i
costi che l'impresa non ha convenienza ad in-
serire nella propria economia interna . La for-
nitura dell'alloggio viene artificiosamente pre-
sentata come un problema congruo a' quell o
della fornitura dei beni durevoli di consumo,
alimentando l'illusione di un processo illimi-
tato che può, col tempo, sodisfare tutto i l
fabbisogno delle masse, e facendo risalire le

difficoltà attuali ad un fenomeno « contin-
gente » come il grande movimento migrato -
rio attuatosi dal dopoguerra ad oggi . Invece
è proprio la struttura differenziata dei consu-
mi e della produttività, sono proprio gli alti
costi e gli alti prezzi terminali, è proprio l o
intreccio tra rendita e profitto che alimenta -
no, incentivano e fanno da supporto a quest o
tipo di sviluppo . È proprio questa ripartizio-
ne di risorse che alimenta questo meccanismo
di creazione delle risorse stesse . Il conteni-
mento del salario reale non è solo un effett o
del tipo di sviluppo delle città, ma ne è un a
causa voluta . Si può forse ipotizzare la pos-
sibilità di un altro tipo di sviluppo urbano ,
sempre conseguente col tipo di sviluppo in-
dustriale capitalistico, ma diverso da quell o
attuale; e può essere il tipo di sviluppo urba-
rio che nasce dal riassorbimento della rendit a
nel profitto, lasciando però immutato il prez-
zo terminale del prodotto. E questa ipotes i
può essere valida nella misura in cui si pre-
suppone come reale il disegno di assegnare
alla città, in prospettiva, un compito non più
solo economico, di estensione al di fuori del -
la fabbrica del meccanismo di sfruttamento
operante nella fabbrica stessa, ma un compi-
to politico di integrazione della classe ope-
raia, attraverso un confronto interclassista a
livello consumistico . Entrambi queste due
realtà sono già presenti, ma un salto qualita-
tivo che renda preponderante la realtà del se-
condo tipo può essere ipotizzato solo quando
si sia giunti al di là di una certa soglia di red-
dito nazionale .

A parte questo inciso, nella misura in cu i
si vuole rispondere in modo adeguato al pe-
sante ricatto avanzato da costruttori e spe-
culatori privati, i quali minacciano una mas-
siccia disoccupazione e l'arresto della produ-
zione di alloggi, nel caso si intenda colpire
la rendita parassitaria, è chiaro che l'atteg-
giamento da tenersi deve essere conseguent e
ad una precisa scelta politica, e non ad un
semplice provvedimento tecnico o giuridico .

Bisogna avere il coraggio di acquisire e d i
imporre la coscienza che un ripristino de i
meccanismi economico-produttivi di incenti-
vazione della produzione di alloggi, in auge
nel passato ed ancora oggi, oltre a non garan-
tire una ripresa nel settore, ne consolida ul-
teriormente l'arretratezza .

Bisogna avere il coraggio di rinfacciare
all'impresa capitalistica la sua inadempienz a
produttiva, la sua incapacità di produrre sul -
la base del profitto normale, dovendo invec e
ricorrere all'incameramento della rendita ne l
prezzo terminale del prodotto . Bisogna avere
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il coraggio di demistificare l'apparente incon-
ciliabilità tra lotta alla speculazione fondia-
ria e difesa del livello di occupazione, cos ì
come occorre demistificare la presunta obiet-
tività dell'inscindibilità tra sfruttamento e
lavoro .

A partire dalla proposta di riforma urba-
nistica firmata dal ministro Sullo ad oggi, l a
iniziativa legislativa relativa all'edilizia eco-
nomico-popolare e al territorio in generale ,
passata nelle mani dei socialisti coalizzati ne i
governi di centro-sinistra fin qui succedutisi ,
ha subito un rapido processo di deteriora -
mento ed è passata di rinvio in rinvio .

Colleghi della maggioranza, l'insuccess o
di un programma moderato non va affrontat o
con ulteriori rinunce . Bisogna scegliere : o s i
consente alla proprietà fondiaria ed immobi-
liare, alla rendita e al profitto, di condizio-
nare ed influenzare l'organizzazione del ter-
ritorio e della vita associata delle masse d i
lavoratori, ed allora ci si riaffida alla pressio-
ne ed all'equilibrio degli interessi precosti-
tuiti ; oppure si decide di neutralizzare la pro-
prietà fondiaria ed immobiliare, di fronte a
questa esigenza indilazionabile di organizza-
zione del territorio e della vita associata, ed
allora si esprime veramente la volontà poli-
tica popolare, e la si trova alleata al propri o
fianco, con la carica di lotta che la contrad-
distingue .

Il mio gruppo ed il mio partito hanno gi à
preso posizione, al fianco ed alla testa dell e
forze dell'opposizione di sinistra, in questa
lotta che vede la classe operaia e le forze po-
polari contrastare all'interno della fabbrica
la sovranità dell'impresa nella combinazione
dei fattori produttivi, la richiesta di passiv a
disponibilità della forza-lavoro, la subordi-
nazione del salario all'equilibrio dell'impre-
sa; e dall'altra parte, fuori della fabbrica ,
nella città e nella società, rivendicare il suo
autonomo controllo e l'autogestione del pro-
cesso di riproduzione sociale della forza-la -
voro . (Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Ferdinando di Nardo . Ne ha facoltà .

DI NARDO FERDINANDO . Signor Presi -
dente, onorevoli colleghi, nel prendere la pa-
rola sui due disegni di legge nn . 809 e 718, e
sulla proposta di legge Mattarelli, desider o
innanzi tutto esprimere un augurio : l'augu-
rio cioè che un giorno la Camera riesamin i
funditus la materia delle locazioni, e ne n
debba più pronunciarsi come accade adesso,

data l'urgenza, su provvedimenti che assumo-
no il significato di « rappezzi » .

L'esame dei disegni di legge in discussio-
ne ci porta in primo luogo a dare su di ess i
un primo giudizio critico relativo alla intem-
pestività (ciò giustifica la battuta di poc ' an-
zi) con la quale sono stati presentati . È mai
possibile che tutti i disegni di legge di no-
tevole importanza debbano essere presentat i
all'ultimo momento, quasi che lo Stato, a so-
miglianza dei privati, non avesse un propri o
scadenzario ? A questo punto, il legislatore è
portato a chiedersi : che fare? Posso appor-
tare a tali provvedimenti tante e tali modi -
fiche, in modo da affrontare l'argomento nel -
la sua interezza e da approvare conseguente-
mente un complesso di norme che consideri -
no tutti gli aspetti della questione, oppur e
devo fermarmi solamente sull 'argomentino d i
specie, perché altrimenti scadono i termin i
per la conversione del decreto-legge al nostr o
esame ? Il fatto è che l'esigenza di non far e
scadere i termini suddetti ci impedisce, com e
è già accaduto in Commissione, di affrontar e
l'argomento in maniera approfondita. Eppu-

re, osservo io, la guerra è finita da più d i
venti anni ! Sia ben chiaro che io non auspic o
uno sblocco dei fitti, auspico una adeguat a
normativa in materia . In tempo di guerra, o
comunque in un periodo eccezionale, è possi-
bile adottare un provvedimento quale che sia ,
purché sia immediato. Però con il passare
del tempo la situazione va normalizzata . Nor-
malizzare non significa liberalizzare : può si-
gnificare anche la continuazione del blocco
delle locazioni, purché si arrivi, in ogni caso ,
ad una normativa seria e completa .

Oltre che sotto il profilo della intempe-
stività, il decreto-legge in esame è censurabi-
le (e ciò è già emerso da quanto ho detto
fino ad ora) perché considera solamente u n
aspetto del problema (anche se in Commis-
sione è stato migliorato), e in modo limitato

nel tempo. Al contrario, il problema delle lo-
cazioni andava affrontato nella sua interezza ,

tanto è vero che i colleghi che mi hanno pre-
ceduto non si sono soffermati solamente su i
disegni e sulla proposta di legge oggi in di-
scussione e sulle modifiche apportate dall a

Commissione : essi, infatti, hanno parlato,

certamente a proposito, però fuori argomen-
to, su tutta la questione nel suo complesso ,
che va finalmente definita, perché è sul tap-
peto da molto tempo ormai e reca disagio ai

cittadini e al magistrato che deve decidere .

Ora, c'è da domandarsi se il Governo ab-
bia presentato al Parlamento un provvedi -

mento parziale perché è stato preso in « con-
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tropiede » o perché è disattento, o se invec e
vi sia una ragione per la quale il Govern o
e la maggioranza che lo sostiene non hanno
presentato all'esame del Parlamento un prov-
vedimento completo in materia di locazioni .
A mio avviso una ragione esiste, ed è il por-
tato di una situazione di disagio dipendent e
dal Governo . Governare significa amministra -
re, avere un programma, esprimere qualche
cosa . Se oggi vi è una situazione di difficolt à
in questo settore, ciò si deve al fatto che i a
edilizia pubblica non ha funzionato : la GE-
SCAL non svolge la sua attività come dovreb-
be svolgerla ; i provvedimenti che i comuni
avrebbero dovuto adottare in base alla legge
n . 167, a causa della disfunzione dei comun i
stessi o della carenza del Governo nel seguir e
l'applicazione della suddetta legge, non ven-
gono posti in essere ; gli istituti autonomi per
le case popolari non adempiono le loro fun-
zioni, sia per quanto riguarda la costruzione
sia per quanto riguarda la distribuzione .

Io sono particolarmente favorevole anch e
alla cosiddetta « legge-ponte » . Si è trattato
di una legge di incentivazione. Bisognava ,
però, una buona volta, obbligare i comuni a
fare i piani regolatori . Ma devo rilevare ch e
quella legge è una legge minus quam perfecta
perché non stabilisce, in caso di inerzia de i
comuni, quali uffici si sostituiscono ad essi e
con quali strumenti .

Io ricordo la critica fatta dal Sorel nel li-
bro Le illusioni del progresso, in cui si dice
che noi avvocati, noi legulei in genere, siamo
quelli che roviniamo la società . Io direi che ,
ad un certo punto, questa società è rovinata
probabilmente dai cattivi avvocati e dai cat-
tivi legulei, i quali scimmiottano i cattivi ar-
chitetti e i cattivi urbanisti . Infatti, a furia
di parlare nei consigli comunali e dovunqu e
di linee attuali, assi longitudinali, parallel e
divergenti e altre cose del genere, si è finito
per bloccare l ' edilizia privata e l 'edilizia pub-
blica. Non dico che non si dovesse fare qual-
che cosa o che non vada fatto nella societ à
moderna qualche cosa per avviare un sano
sviluppo del fenomeno urbanistico . Ma ciò v a
fatto con serietà, non con superficialità . Dob-
biamo tener conto della dinamica di svilup-
po della nostra società; la casa costituisce in -
dubbiamente un bene di primaria importanza
per i cittadini .

In questa occasione io non ritengo di do-
ver fare il processo alle mancanze, che si sono
dimostrate dannosissime, di cui si sono res i
responsabili i vari governi fin qui succedu-
tisi e la maggioranza che li ha sostenuti ; ma
richiamo l 'attenzione della Camera sul fatto

che questo argomento richiede necessariamen-
te un provvedimento funditus e che a questo
provvedimento si potrà arrivare quando gl i
strumenti che sono stati varati, sia pure a
volte in modo carente, dal legislativo, venga -
no perfezionati e soprattutto attuati ; e auspi-
co che ciò avvenga nel più breve tempo pos-
sibile .

Il decreto-legge in esame è limitato nel
tempo, poiché la proroga dei contratti di lo-
cazione in esso previsti scadrà il 31 dicembre

1969 : ciò postula l'esigenza che entro tale ter-
mine si provveda al varo di un provvedimen-
to organico, che definisca una volta per tutt e
questa complessa materia. Questo è ciò che la
nazione vuole e si aspetta .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l ' ono-
revole Erminero . Ne ha facoltà .

ERMINERO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, nel prendere la parola in questo di-
battito ritengo preliminarmente opportun o
fare alcune precisazioni su taluni argoment i

che sono stati trattati dall 'onorevole Spagno-

li: mi riferisco alla posizione del Governo e
a quella della Commissione .

Io credo che la collaborazione offerta dall a
Commissione, in seno alla quale si è verifi-
cata una confluenza delle varie posizioni - e

in proposito desidero esprimere il mio apprez-
zamento al presidente della Commissione e
al relatore onorevole De Poli per il tatto d a
essi dimostrato -, con le modifiche al testo de l

decreto-legge, non rappresenti un fatto nega-
tivo, bensì un fatto positivo .

Noi, in Commissione, abbiamo assunto un a
posizione di rinvio sostanziale del problema ,
per avere così il modo di affrontarlo in se-
guito organicamente, dato che ciò non era

possibile fare entro il termine del 30 giugn o

1969. Abbiamo cioè ritenuto che non vi fosse

un sufficiente tempo di valutazione per una
Commissione che è sorta all'inizio di quest a

legislatura e che avrebbe dovuto deliberare

in fretta su un tema che è stato oggetto nell e

legislature passate di dibattiti approfonditi ,

ai quali, credo, in questa óccasione non avre-
mo molto da aggiungere .

Abbiamo proceduto in Commissione ad un

allineamento tendenziale dei termini ed abbia-
mo allineato le varie categorie di immobili -

gli immobili urbani, le case degli alluvionati ,

le botteghe dei commercianti e degli artigian i

- proprio perché riteniamo che il problema

dei fitti non possa restare confinato nel quadro
del problema edilizio italiano, dato che ess o

si ricollega anche a un tipo di politica econo-
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mica che in questo momento si sta cercand o
di delineare. Perciò, sull 'esame del complesso
problema della proroga delle locazioni, abbia-
mo tenuto presenti considerazioni di carattere
contingente e di carattere generale . Certamen-
te una considerazione di carattere contingente ,
che è emersa anche nel cosiddetto « decreto -
ne » il quale ha apportato una riduzione all e
tariffe elettriche, è consistita nel fatto che oc -
corre puntare su un aumento della capacità d i
acquisto delle categorie economicamente più
deboli .

Se nel momento in cui si pongono i pro-
blemi delle pensioni e della ricomposizione o
della eliminazione delle zone salariali, si fosse
posto anche il problema dell ' aumento dei fitti ,
probabilmente avremmo frustrato i fini ch e
si 'intendono conseguire. È chiaro, quindi, ch e
in questa nostra scelta abbiamo tenuto pre-
sente una linea economica che è già stat a
molto chiaramente impostata dal Governo ,
come è emerso anche nel corso del dibattito I n

Commissione. Quindi, in questa particolar e
situazione non si poteva fare altro che proro-
gare il blocco dei fitti per non dar luogo i n
questa materia ad una politica che avrebb e
contraddetto quella che il Governo persegu e
in campo economico : essa infatti avrebbe im-
pedito quell ' aumento del potere d'acquisto d i
alcune categorie che oggi si ritiene necessario
realizzare, anche per tonificare la domand a
interna e per creare quindi un rapporto pi ù
equo tra le esportazioni e il consumo all'in-
terno del nostro paese .

Questo in parte è il significato che assume
il provvedimento per determinate categorie .
Per gli alluvionati è chiaro che il discors o
riveste un carattere patologico e contingente
in determinate zone . Diverso può essere i l
problema per i commercianti e gli artigiani ,
che, come è stato detto, stanno attraversand o
un momento particolarmente delicato per
quanto concerne la gestione aziendale; ed è
inutile ricordarne qui i motivi, poiché ess i
sono stati già egregiamente esposti dall'ono-
revole Riccio .

Ad un certo momento, quindi, noi do-
vremo arrivare a rendere operante il prin-
cipio, dell'avviamento commerciale, dand o
una diversa formulazione giuridica a tal e
principio, visto che la precedente formula-
zione non si è rivelata idonea . Solo così s i
potrà creare una condizione di sicurezza pe r
coloro che attendono alle attività economiche
commerciali ed artigianali . Così pure deve
dirsi dell'applicazione della « 315 » e, in modo
particolare, della « 1016 », che dovranno esser e
tali da favorire . come è stato già rilevato da

alcuni, quella composizione unitaria global e
imprenditoriale che deve realizzarsi attraver-
so l 'acquisto diretto della proprietà dell'azien-
da commerciale e artigianale, in modo tal e
da evitare i possibili rischi inerenti a quest a
attività professionale .

Certamente il problema è ampio . Noi ci
limitiamo ad esaminare i dati del 1966, che
rappresentano, anche sulla base di una in-
terpretazione o di una lettura superficiale –
se volete – fenomeni veramente macroscopici ,
se si pensa che circa il 41 per cento dell e
abitazioni italiane sono ancora ad affitto. Se
poi andiamo a considerare le singole situa-
zioni, zona per zona, ed i grandi e medi cen-
tri constatiamo che il rapporto tra propriet à
ed affitto è certamente a svantaggio della pro-
prietà ed a favore dell'affitto nei grandi centr i
e in determinate zone .

Esiste, cioè un complesso di fenomeni ch e
non possono essere affidati ad una valuta-
zione che risenta puramente del problema de i
fitti, tenuto conto in modo specifico del rap-
porto locatore-conduttore ; io ritengo che sia-
mo qui di fronte ad una serie di problemi ch e
investono globalmente, come è stato rilevat o
da qualcuno, la politica del Governo in tem a
di edilizia popolare . Basti citare il fatto che l a
edilizia popolare sovvenzionata ha general-
mente un canone che è circa la metà (a parit à
di categoria economica) di quello dei fitt i
sbloccati e quindi crea già all'interno dell e
categorie che godono dello stesso reddito un a
notevole sperequazione . C ' è da tener conto de l
fatto che solo il 13,8 per cento degli allogg i
non è assoggettato, pare, a regime vincolistico ,
quindi 1 '86,2 per cento degli alloggi è soggett o
a tale regime (dati sempre riferiti al 1966) ;
inoltre sembra che la classe più alta sia rap-
presentata da un occupato con tre stanze . Ciò
avviene per circa il 54,2 per cento delle abi-
tazioni . Questo per precisare anche il tipo d i
nucleo familiare a reddito unico che occup a
determinate abitazioni . Di tali nuclei il 48,9
per cento è proprietario dell'abitazione, men-
tre il 59,6 per cento non lo è . Esistono cioè di-
sparità notevoli che sono state rilevate e sull e
quali sono tornato a portare la mia attenzio-
ne per dire che, a mio avviso, non è possi-
bile risolvere il problema in termini di pur a
politica edilizia se non si tiene conto anche ,
nel quadro della politica economica generale ,
di quello che può significare il blocco o l o
sblocco degli affitti in vari settori . Così come
è anche da vedere quale potrà essere la con-
seguenza di uno sblocco nei grandi centri .

Qual è la politica dei comuni nei grand i
centri ? Abbiamo sentito dal collega Spagno-
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li qualche cosa riguardo a Torino : si tratta
però di un caso particolare che può avere at-
tinenza con l'immigrazione . Ma qual è tale
politica in città che, pur non essendo grandi ,
hanno un centro storico o che non sono og-
getto di immigrazione ? Qual è e quale sarà
la domanda di alloggi nell'ipotesi che si ad -
divenisse a uno sblocco totale, quali tipi d i
costruzione verrebbero realizzati nelle grand i
città ? Perché è vero che oggi è senza dubbi o
alta la domanda di alloggi, così come sono
alti i canoni di affitto nelle grandi città, ma è
anche vero che l'offerta in questo settore è ab-
bastanza bassa, quindi ,non vi è un parame-
tro sufficiente per giudicare cosa avverrà in
una situazione diversa . Né si vede - la rela-
zione del CNEL non è certamente aggiornata
a questo fine - quale potrebbe essere oggi l a
conseguenza dello sblocco dei fitti in conside-
razione del tipo di edilizia realizzato fino
ad ora .

Vi è cioè tutta una serie di problemi d i
carattere generale, che vanno dal futuro dei
centri storici, e quindi riguardano i problemi
della loro senescenza e della loro necessari a
rivalutazione, all ' emigrazione interna, al red-
dito medio degli italiani, all'aumento del red-
dito in rapporto alle garanzie da offrire a de -
terminate categorie .

Di fronte a questa serie di problemi che h o
appena accennato ritengo sia necessario che
la Commissione inizi una serie di studi appro-
fonditi ed autonomi, interrogando le catego-
rie e gli ordini professionali, studiando e coor-
dinando eventuali investimenti che possano
essere accentuati o ridotti in base al fenomen o
della immigrazione, proprio per non favorire
quel fenomeno che è stato citato a proposito
delle grandi città, e nello stesso tempo per
creare anche una certa giustizia distributiva
nell 'onere, in modo che il valore sociale dell e
abitazioni non debba essere caricato su un a
parte di cittadini che sono certamente, da l
punto di vista economico, in condizioni di in-
feriorità .

Ritengo che la Commissione dovrà fare
questo studio senza ipotecare il discorso del -
l ' equo canone. Le soluzioni possibili sono di-
verse . Io non sono in grado certamente di fare
una valutazione in questo momento sull 'op-
portunità dell 'equo canone. Ma non vorrei
che, come per la proposta dell ' onorevole Cuc-
chi criticata dall 'onorevole Spagnoli, questo
dell 'equo canone finisse per essere un discor-
so sul quale possiamo essere tutti d'accordo -
perché oltre tutto la definizione « equo ca-
none » si presta ad una benigna, favorevole
interpretazione da parte di tutti - ma l'equo

canone stesso si rivelasse poi insignificante ,
come è accaduto per la legge sull 'avviamento
o per le famose commissioni istituite con l a
legge del 1968, che si sono rivelate poi, è stato
detto precedentemente, insufficienti e inattua-
bili . Direi, cioè, che pur accettando questo
momento come un momento interlocutorio
nella soluzione generale del problema dei fit-
ti, noi non dobbiamo neanche legarci al con-
cetto dell'equo canone, perché vi possono es-
sere forme varie e diverse attraverso le qual i
un intervento oggettivamente distributivo può
realizzarsi .

Non mi resta, quindi, che concludere que-
sto brevissimo intervento tornando a suggerir e
che nell'affrontare il problema dei fitti è ne-
cessario dare corso ad una indagine appro-
fondita che ci dia quanto meno la conoscenz a
esatta del problema oggettivo . Una volta cono-
sciuto il problema nei suoi termini reali spet-
terà naturalmente alle forze politiche, ch e
hanno dimostrato questa volta una certa con-
cordanza di vedute, di trovare le formule ch e
meglio possano servire a risolverlo . (Applausi
al centro) .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti a

parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale .

Ha facoltà di parlare il relatore onorevo-
le De Poli .

DE POLI, Relatore . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, ritengo che di fronte a d

una discussione così ampia e ricca di spunt i

contenutistici su questo tema, discussione ch e
è andata anche al di là del semplice provve-
dimento che pur dobbiamo approvare, sia ne-
cessario che il Parlamento manifesti al paes e
la volontà reale che sta sotto il provvedimento
stesso, quella, cioè, di tradurre in termini po-
litici e istituzionali corretti una trasformazio-
ne sociale ed economica che avviene nel pae-
se e che si riflette anche in termini di pro-
blema di abitazione, in termini di problem a

edilizio .
È giusto, quindi, che il paese sappia, an-

che attraverso questa nostra discussione, ch e
nessuna parte politica ritiene più utile il bloc-
co dei fitti allo scadere di quest 'anno, e che

largamente si consente sul fatto che una pura
e semplice liberalizzazione del mercato non è
più concepibile né aderente alla nuova real-

tà. Mi pare che questi siano i due punti cen-
trali in ordine ai quali la nostra posizion e
politica, come espressione di questo Parlamen-
to, deve realizzarsi .
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Dunque la data del 31 dicembre 1969 è un a
data che ha un valore politico . Questo è i l
punto che noi intendiamo sottolineare . Però ,
se vogliamo essere onesti di fronte al proble-
ma, dobbiamo dire che la pura e semplic e
normativa definitiva in tema di fitti non è d a
sola sufficiente ad integrare e risolvere i pro-
blemi di carattere economico, sociale ed urba-
nistico che stanno dietro ad esso . Quindi oc -
corre insieme ad una normativa realizzare un a
politica attiva di sostegno di quella normati-
va: una politica di carattere urbanistico e ch e
riguardi il problema dell'edilizia popolare ,
tutti temi questi collegati alla politica di pro-
grammazione .

Qui, evidentemente, siamo tutti alla prova .
Non è alla prova soltanto il Governo, ma son o
alla prova anche il Parlamento e le forze po-
litiche per le soluzioni che possono dare a que-
sti problemi .

Ed è qui allora che, rispetto al termine
prefissato del 31 dicembre 1969 e rispetto all a
preoccupazione manifestata dall 'onorevole
Cacciatore circa il fatto che esso possa o men o
essere sufficiente, noi diciamo che saremo no i
a verificare se questa data sarà utile . Sarà
cioè a metà di quest ' anno che ci accorgeremo
se i lavori vanno avanti o meno . Perché, evi-
dentemente, se perderemo del tempo rispett o
alla soluzione definitiva che vogliamo realiz-
zare, è evidente che al 31 dicembre 1969 si im-
porrà un'altra proroga. Quindi questo è u n
problema di volontà politica, cioè della vo-
lontà delle forze politiche e non soltanto de l
Governo e del Parlamento .

A questo punto noi intendiamo dire un 'altra
cosa : che non basta cioè in questa materi a
limitarsi a registrare le spinte che provengo -
no dall'azione sociale (soprattutto l ' opposizio-
ne di sinistra è estremamente sensibile al valo-
re politico e democratico delle spinte, dell e
spinte unitarie che provengono dal paese ri-
spetto a questi temi), ma occorre anche una
mediazione che avvenga a livello politico e d
istituzionale . Infatti qui in Parlamento no n
siamo chiamati soltanto a recepire meccani-
camente quelle spinte, ma a tradurle in ter-
mini di mediazione politica e di mediazion e
istituzionale . E siccome abbiamo detto ch e
questo problema si risolve non soltanto at-
traverso una politica attiva, è evidente anco-
ra che occorre un giudizio di sintesi politica
sull'azione che nel paese noi vogliamo ope-
rare, che riguarda l 'azione del Parlamento
e del Governo .

Saremo capaci di realizzare di fronte ad
una spinta del paese che può essere unitaria ,
di fronte ad una tensione unitaria del paese,

una volontà concorde del Parlamento e de l
Governo ? Qui il tema diventa estremament e
difficile e estremamente delicato . Comunque
non possiamo sottrarci a questa ricerca e a
questa volontà, perché se vi sono segni ch e
dimostrano che il paese è unito, evidente -
mente a ciò deve fare riscontro un Parla -
mento unito ; se invece vi sono segni che di -

mostrano l 'esistenza di dissensi nella realtà
del paese, evidentemente scatterà la logica
delle maggioranze, che è la logica democra-
tica, per discriminare il termine del dissenso .

Quindi, a me pare che, sotto questo pro-
filo, quando raccomandiamo all 'approvazione
della Camera questo provvedimento, non di-
ciamo soltanto che sarebbe un errore non con -

cedere una proroga dei fitti in questo momen-
to, ma vogliamo anche precisare che il ter-
mine da noi indicato mette alla prova la no-
stra volontà politica : intendo dire la volontà

politica di tutti . Non è soltanto il Governo

che deve proporre soluzioni, ma sono anche
le forze politiche e il Parlamento che devo-

no indicarle . Quando l'onorevole Spagnol i

propone la soluzione dell'equo canone, formu-
la un'ipotesi di lavoro sulla quale noi dovre-
mo discutere in sede tecnica e politica, pe r

risolvere un problema che ha tante impli-
canze di carattere sociale, economico ed urba-
nistico .

Concludo raccomandando ancora una vol-
ta la conversione del presente decreto-legge ,
e sottolineando la volontà che l'Assemble a
ha espresso, in questo dibattito così interes-
sante per quanto succinto, di fare, a sostegn o
della invocata nuova normativa, una politic a

attiva che risponda veramente alle esigenze

popolari . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono-
revole sottosegretario di Stato per la grazi a
e giustizia .

AMADEI LEONETTO, Sottosegretario d i
Stato per la giustizia . Signor Presidente ,

onorevoli colleghi, dirò poche parole in ag-
giunta alle così chiare considerazioni del -
dell'onorevole De Poli, che voglio ringrazia -
re, a nome del Governo, per la sua relazion e
così precisa e così compiuta e direi anche

coraggiosa . Al Governo piace che i rela-
tori sappiano esprimersi con franchezza, con
vivacità, sappiano essi stessi trovare il modd
di sollecitare a loro volta, pur essendo rap-
presentanti della maggioranza, il Governo a
cercare di fare sempre più e possibilment e
sempre meglio .
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Non mi sono meravigliato del fatto che pe r
una discussione che riguardava la conver-
sione di un decreto-legge, quindi un obiettivo
piuttosto limitato, abbiano parlato tanti ora-
tori . Il tema delle locazioni è così scottante ,
così vivo, così presente a noi e all 'opinione
pubblica che era inevitabile che più orator i
parlassero. Io li ho ascoltati tutti e li ringra-
zio perché da ciascuno è venuto certamente
un contributo; come un contributo notevol e
abbiamo colto questa volta (non è stato facil e
nel passato coglierlo, e ci auguriamo che ne l
futuro quanto è avvenuto in questa circo-
stanza si ripeta) in sede di Commissione spe-
ciale, nella quale abbiamo discusso amiche-
volmente . Il Governo per conto suo non h a
difeso rigidamente il testo del decreto-legge ,
ma ha cercato di proporre qualcosa di più,
di recepire le osservazioni più giuste e uman e
avanzate dagli oppositori . In tal modo, si è
giunti alla stesura di un provvedimento che
io penso possa essere approvato da tutta la
Camera, salvo alcune opposizioni dei libe-
rali e dei socialproletari . Particolarmente
acuta è stata l 'opposizione del vecchio amico
onorevole Cacciatore che, pur di dir male de i
socialisti, si alzerebbe dal letto . Abbiamo sen-
tito anche disquisizioni dottrinarie notevoli ,
da parte di giovani deputati, che costituireb-
bero forse più opportunamente oggetto d i
conferenze e di dibattiti che non di intervent i
in Parlamento : in Parlamento, infatti, si cer-
ca di dire cose concrete per poi convertirl e
in provvedimenti legislativi .

Non vi è dubbio che il problema sia im-
portante : esso è uno dei problemi chiave del -
la nostra vita civile e sociale . I colleghi avran-
no per altro modo di riprenderlo in esame ,
perché avranno occasione di parlarne di fron-
te ai ministri competenti, che sono interlocu-
tori più appropriati di un modesto sottose-
gretario di un dicastero che poi è interessato
relativamente al problema. Dico questo non
nel senso che i dicasteri debbano essere con-
siderati entità distaccate l 'una dall ' altra, ma
nel senso che il Ministero del quale facci o
parte, quello di grazia e giustizia (anche s e
ho l'onore di parlare a nome dei colleghi de i
dicasteri dell ' industria e del turismo), pu ò
interessarsi soltanto della forma nella qual e
è redatto il provvedimento, oppure di accer-
tare se esso apporti modificazioni ai codic i
o configuri violazioni costituzionali .

Saranno quindi i competenti ministri, più
autorevoli di chi vi parla, ad esporre le loro
opinioni sul problema in esame . Tuttavia, s e
mi fosse consentito, vorrei avanzare una pro -
posta : propongo cioè che la Commissione spe-

ciale divenga permanente, in modo che que-
sto problema fondamentale dei fitti possa es-
sere avviato a soluzione . La Commissione pu ò
studiare e invitare i ministri competenti a
fornire dati ed elementi utili per l'elaborazio-
ne di un provvedimento definitivo. Abbiamo
un anno di tempo : in un anno, se esiste un a
volontà politica, e se c'è buona volontà e buo-
na fede da parte di tutti, si possono fare tante
cose .

Il problema delle locazioni non riguard a
soltanto noi italiani, anche se forse per noi è
più grave perché, purtroppo, in questo com e
in tanti altri campi, noi partiamo dall 'anno
zero e siamo arrivati più tardi di altri a ren-
derci conto di questioni di gravissima portat a
sociale . Esso infatti si pone, con caratteri a
volte gravi e persino drammatici, per i paesi
dell'est e per i paesi dell'occidente ; e noi pos-
siamo oggi forse considerarlo meno pes-
simisticamente di un tempo, perché molt e
cose in gran parte si sono aggiustate, perch é
quel qualche cosa di nuovo e di buono ch e
si può fare può essere fatto, se tutti ci mettia-
mo d'impegno .

Ma torniamo all'argomento che ci interes-
sa, poiché la discussione è stata molto ampia
ed è stata apprezzata - io penso - da tutti co-
loro che hanno ascoltato gli oratori interve-
nuti nel dibattito .

Sono d'accordo con il relatore sul fatto ch e
occorrerà apportare alcune modifiche al te-
sto della Commissione : modifiche che non
dipendono da una nostra cattiva visione de l
provvedimento, ma - in parte - da errori d i
carattere materiale . Per esempio, all 'ultimo
comma dell'articolo 1 l'espressione « o all e
scadenze consuetudinarie successive » è vera -
mente inutile in un provvedimento che dipen-
de, in quella parte, da disposizioni impartit e
dal Ministero del turismo e dello spettacolo .

Però il Governo vorrebbe fare una ulte-
riore osservazione . Ci siamo dimenticati, an-
che perché il lavoro nostro (e lo dico per gl i
onorevoli colleghi che non facevano parte del -
Ia Commissione) non è stato agevole né sem-
plice, anche se c'è stato uno spirito verament e
amichevole e di reciproca comprensione i n
Commissione, che proprio in Commission e
approvammo un emendamento che non ab-
biamo poi riprodotto nel testo . Mi riferisco
all'emendamento Reggiani-Rubinacci che ri-
guardava la questione dei commercianti, ar-
tigiani, albergatori, ecc ., colpiti dalle alluvio-
ni e dai disastri del 1966 . Ecco perché il Go-
verno si premura di colmare questa lacuna
chiedendo che, al primo comma dell'artico -
lo 1, sia aggiunta questa dizione : « Alla stessa
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data del 31 dicembre 1969 è prorogato il ter-
mine del 31 dicembre 1968 previsto dall'arti-
colo 47 del decreto-legge 18 novembre 1966 ,
n. 976, convertito in legge 23 dicembre 1966 ,
n. 1142 » .

Onorevoli colleghi, io mi auguro che que-
sto provvedimento segni quanto meno un av-
vio buono e nuovo per una legislazione ch e
certamente noi vorremmo fare . Abbiamo un
anno di tempo, cerchiamo di non sprecarlo :
facciamo che il Governo e il Parlamento ab-
biano a trovare i mezzi e i modi perché questo
enorme, angoscioso, imponente problema no n
dico sia radicalmente risolto alla fine del
1969, ma si presenti a tale data in termini tal i
da apparire nell'immediato futuro di agevol e
soluzione . (Applausi a sinistra e al centro) .

PRESIDENTE . Passiamo agli articoli de l
disegno di legge. Il Governo accetta il testo
della Commissione ?

AMADEI LEONETTO, Sottosegretario d i
Stato per la grazia e giustizia . Sì, signor Pre-
sidente .

PRESIDENTE . Si dia lettura dell'arti-
colo I .

DELFINO, Segretario, legge :

« È convertito in legge il decreto-legge 2 2
dicembre 1968, n . 1240, recante proroga dell e
locazioni di immobili destinati a esercizio d i
attività professionali, commerciali, o artigia-
ne o a uso di albergo, pensione o locanda, co n
le seguenti modificazioni :

L 'articolo t è sostituito dal seguente:

Il termine del 31 dicembre 1968 previst o
negli articoli 4, primo comma e 6, primo com-
ma e 7 del decreto-legge 27 giugno 1967 ,
n. 460, convertito in legge con la legge 28 lu-
glio 1967, n . 628, è prorogato al 31 dicembr e
1969 o alle scadenze consuetudinarie succes-
sive .

Il vincolo alberghiero previsto dall 'artico -
lo 5 del decreto-legge 27 giugno 1967, n . 460 ,
convertito in legge con la legge 28 luglio 1967 ,
n . 628, è prorogato al 31 dicembre 1969 o all e
scadenze consuetudinarie successive .

Dopo l 'articolo I sono inseriti i seguenti
articoli: I-bis, 1-ter, 1-quater, 1-quinquies ,
1-sexies :

ART . 1-bis . — Il termine del 30 giugno 1969
previsto dal primo e secondo comma dell'arti-
colo 1 del decreto-legge 27 giugno 1967,

n . 460, convertito in legge con la legge 28
luglio 1967, n . 628, è prorogato al 31 dicembr e
1969 o alle scadenze consuetudinarie suc-
cessive .

Alla stessa data del 31 dicembre 1969 è pro -
rogato il blocco dei canoni di locazione di im-
mobili urbani adibiti ad abitazione per gli al-
loggi che non abbiano le caratteristiche d i
quelli esclusi alla data del 31 dicembre 1967
dal blocco medesimo, e che non siano occupat i
da conduttori o sub conduttori che versin o
nelle condizioni previste dall ' ultimo comma
dell'articolo 2 del decreto-legge 27 giugno
1967, n. 460, convertito nella legge 28 luglio
1967, n . 628 .

ART . 1-ter . — I contratti di locazione e d i
sublocazione di immobili urbani adibiti ad
abitazione, già prorogati a norma dell'arti-
colo 2-bis della legge 28 luglio 1967, n . 628 ,
sono ulteriormente prorogati al 31 dicembr e
1969 .

ART . 1-quater . — La sospensione dell ' ap-
plicazione dell'articolo 608 del codice di pro-
cedura civile relativamente al rilascio di im-
mobili locati ad uso di abitazione, prevista
dal primo comma dell 'articolo 10 della legg e
28 luglio 1967, .. n . 628, è prorogata al 30 giu-
gno 1970 .

ART . 1-quinquies . — Il primo comma del -
l ' articolo 10-bis della legge 28 luglio 1967 ,
n. 628, è sostituito dal seguente : il pretore
su istanza del conduttore che non sia moroso ,
con le formalità di cui al terzo comma del -
l'articolo precedente, può prorogare per pi ù
volte e per non più di 18 mesi complessiva-
mente la data di esecuzione fissata ai sens i
e nelle ipotesi di cui all 'ultimo comma del -
l'articolo stesso, quando permangono grav i
motivi valutati a norma dei criteri iv i
previsti .

ART . 1-sexies:, — Per quanto non è pre-
visto dai precedenti articoli continuano ad
osservarsi, in quanto applicabili, le norme
della legge 28 luglio 1967, n . 628 » .

Sono stati presentati i seguenti emenda -
menti :

ART. 1 .

Al primo comma sostituire 'le parole :
31 dicembre 1969, con le parole : 31 dicem-
bre 1970 .

1 . I .

	

Cacciatore, Zucchini, Mini, Carrara Sutour,

Lattanzi, Amodei.
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Al secondo comma sostituire le parole :
31 dicembre 1969, con le parole : 31 dicem-
bre 1970.

1 . 2.

	

Cacciatore, Zucchini, Alini, Carrara Sutour ,
Lattanzi, Amodei.

ART . 1-bis .

Al primo comma sostituire le parole :
31 dicembre 1969, con le parole : 31 dicem-
bre 1970.

1-bis/i. Cacciatore, Zucchini, Mini, Carrara Sutour,
Lattanzi, Amodei.

Al secondo comma sostituire le parole :
alla stessa data del 31 dicembre 1969, con
le parole : alla stessa data del 31 dicembre
1970 .

1-bis/2 .

	

Cacciatore, Zucchini, Mini, Carrara Sutour ,
Lattanzi, Amodei.

Aggiungere i seguenti commi :

I canoni delle locazioni di immobili ur-
bani, destinati ad uso di abitazione e locat i
per la prima volta dopo il 7 novembre 1963,
in corso al momento dell'entrata in vigor e
della presente legge e non soggette a regim e
vincolistico, non possono essere aumentat i
rispetto al canone iniziale, anche quando i l
contratto è rinnovato con altro conduttore .
Non possono altresì essere aumentati i ca-
noni delle locazioni degli immobili urban i
destinati agli usi di cui all'articolo 5 del de-
creto-legge 23 dicembre 1964, n . 1356, con-
vertito nella legge 19 febbraio 1965, n . 30, e
locati per la prima volta dopo il 10 novem-
bre 1964, in corso al momento dell 'entrata in
vigore della legge di conversione del presente
decreto e non soggette a regime vincolistico ,
anche quando il contratto è rinnovato con
altro conduttore .

I canoni delle locazioni superiori ai li-
miti indicati nel presente articolo sono ricon-
dotti entro i detti limiti . Sono in ogni modo
nulle tutte le pattuizioni in contrario .

1-bis/3.

	

Cacciatore, Zucchini, Mini, Carrara Sutour,
Lattanzi, Amodei .

ART . 1-t er .

Sostituire le parole : 31 dicembre 1969 ,
con le parole : 31 dicembre 1970.

1-ter/1 .

	

Cacciatore, Zucchini, Alini, Carrara Sutour,
Lattanzi, Amodei.

ART . 1-quater .

Sostituire le parole : 30 giugno 1970, con
lue parole : 30 giugno 1971 .

1-quater/1 . Cacciatore, Zucchini, Alini, Carrara Su-
tour, Lattanzi, Amodei.

ART . 1-quinquies .

Sostituirlo con il seguente:

L'articolo 10-bis della legge 28 luglio 1967 ,
n. 628, è sostituito dal seguente :

Il pretore, su istanza del conduttore, co n
le formalità di cui al terzo comma dell ' arti-
colo precedente, può prorogare per più volt e
la data di esecuzione fissata ai sensi e nelle
ipotesi di cui aIl 'ultimo comma dell'articolo
stesso .

Le proroghe concesse non potranno esser e
inferiori a sei mesi e non potranno superar e
nel complesso i diciotto mesi dalla data del -
l'esecuzione fissata ai sensi dell'ultimo com-
ma dell 'articolo 10 .

Nella concessione delle proroghe il pretore
dovrà tener conto oltre che dei criteri di cu i
all'ultimo comma dell 'articolo 10, anche dell e
difficoltà per il conduttore di reperire altr a
idonea abitazione in relazione a situazioni si a
soggettive che oggettive, nonché di altri grav i
motivi riguardanti le condizioni del condut-
tore .

1-quinquies/1 . Cacciatore, Zucchini, Alini, Carrara
Sutour, Lattanzi, Amodei.

CARRARA SUTOUR. Chiedo di svol-
gerli io.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

CARRARA SUTOUR. A parte l'emenda-
mento 1 . 2, che coincide con l'emendamento
della Commissione preannunciato dall'onore-
vole relatore, siamo disposti a ritirare i nostr i
emendamenti relativi alla proroga dei termini
(ad eccezione, cioè dell'1-bis/3 e dell'1-quin-
quies/1), a condizione che iI Governo ribadi-
sca in modo esplicito e più netto di come h a
fatto prima il suo impegno ad affrontare con
la massima sollecitudine questo argomento .
Noi infatti 'non dubitiamo della volontà e del -
l'impegno dei compagni comunisti, ma dubi-
tiamo della volontà politica della maggioranza .

I motivi per i quali abbiamo presentato i
nostri emendamenti sono stati già esposti dal -
l'onorevole Cacciatore. Vi è stato anche un ri-
ferimento ad essi in quanto ha detto il rela-
tore, là dove egli ha fatto rilevare le impli-
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cazioni del problema. Non basta la disciplin a
degli affitti, infatti, a risorverlo : c'è invece
una serie di implicazioni che toccano l'urbani-
stica e tutti quegli altri problemini che l'ono-
revole sottosegretario ritiene non concreti e
che sono stati esposti dal compagno Amodei .
Conosciamo bene la politica delle cose invo-
cata dai socialisti . Quelle che diciamo noi de l
PSIUP non sarebbero cose concrete e perciò
dovrebbero restare fuori dalla porta . Ebbene
no, onorevole sottosegretario, si tratta propri o
delle cose che invece costituiscono il moment o
più concreto dell'azione governativa e, s e
non si riesce a risolverle, ciò dipende solo da l
fatto che esse non vengono discusse né esa-
minate in profondità . Del resto l 'onorevole
relatore lo ha capito e lo ha anche detto .

Il nostro emendamento, il n . 1-bis/3, si ri-
ferisce al blocco dei canoni ; su di esso no i
abbiamo il dovere di insistere . Le stesse ra gio-
ni che determinarono il blocco dei canoni ef-
fettuato con la legge del novembre 1963 esi-
stono anche nei confronti delle locazioni sti-
pulate successivamente ; è quindi necessari o
bloccare questo continuo aumento dei canoni ,
tutti quei contratti stipulati per la durata d i
sei mesi o di un anno allo scopo di costringere
gli inquilini a rimanere con la corda alla gol a
senza sapere se ci sarà o non ci sarà un ulte-
riore aumento .

E vengo all ' emendamento 1-quinquies/1 re-
lativo alla procedura di graduazione . Le no-
stre proposte sono praticamente tre : innanzi -
tutto è necessario fissare un termine minimo,
dato che non basta la determinazione di un
termine massimo, nel senso che le proroghe ,
anche concesse con più provvedimenti dal pre-
tore, non possano superare i 18 mesi . So, per
esperienza professionale, che nelle preture, d i
fatto, la proroga non supera mai i sei mesi .
Perciò se questo emendamento non sarà ap-
provato, in molte preture il termine di se i
mesi sarà considerato come un termine mas-
simo, anche se la legge consentirà di giunge-
re fino ad una proroga di 18 mesi . Proponia-
mo che non si irroghi più con tanta rapidit à
una punizione terribile come Io sfratto per
gli inquilini morosi . In pratica i motivi del -
la morosità sono numerosi, per cui non si pu ò
semplicemente, per il fatto che un inquilin o
è moroso, buttare una famiglia sulla strad a
priva di qualsiasi tutela . Oggi chi è moroso
non ha alcuna tutela, mentre il proprietario
può sempre disporre di alcune forme di tu -
tela. Ad esempio ha il privilegio sui mobili .
Perché, quindi, dobbiamo punire in maniera
così dura l'inquilino moroso ? Non c'è dub-
bio che il pretore, nel fissare le proroghe, ter -

rà conto del fatto che un inquilino è moroso ;
perché però trattare in maniera così dura i l
moroso, che in genere è un povero disgrazia-
to, uno che non può pagare, perché nessun o
si diverte a non pagare l'affitto ? Io invito i l
Governo a considerare questo problema in
tutti i suoi aspetti, poiché è un problema che
ha talvolta profili tragici ; in base alla mia
esperienza professionale, posso dire che esi-
stono casi drammatici, ad alcuni dei quali h o
assistito personalmente . Ho visto gente buttat a
sulla strada; una volta dovetti andare in u n
comune a chiedere che si trovasse un magaz-
zino per sistemare alcune famiglie meridio-
nali, che non pagavano l'affitto, e non lo pa-
gavano perché non potevano pagarlo .

Qual è l'interesse sociale preminente ? Con-
siste forse nel fatto che il proprietario deve
riscuotere questo sacrosanto affitto subito, sen-
za aspettare un po ' di tempo, anche se, lo ca-
pisco, ognuno deve fare i propri interessi ?

Non deve essere forse preminente l'interess e
di proteggere questi poveri disgraziati, che
vengono cacciati per la strada con la propri a

famiglia, come avviene ancora oggi ? E noi

parliamo di scelte di civiltà ! Eliminiam o

quindi (e vorrei che questa proposta non fos-
se avanzata dall'opposizione di sinistra) que-
sta grossa sperequazione dal testo del provve-
dimento .

Con l'ultimo comma dell'emendament o
proponiamo dí fissare dei criteri che il pre-
tore deve tener presenti nel concedere la pro -
roga, criteri che devono riguardare la difficol-

tà per il conduttore di trovare un ' altra idonea

abitazione, e questo in relazione sia a situa-
zioni soggettive, sia a situazioni oggettive ,
nonché altri gravi motivi, a discrezione del

magistrato . Anche su questo emendamento ri-
teniamo di dover insistere .

PRESIDENTE . Avverto che la Commis-
sione ha presentato il seguente emendamento :

Al secondo comma dell 'articolo I sostitui-

re le parole: 31 dicembre 1969, con le altre:

31 dicembre 1970, e sopprimere le parole : o

alle scadenze consuetudinarie successive .

Inoltre il Governo ha presentato il seguente

emendamento :

Al primo cominci, dell 'articolo I aggiunge-

re le parole : Alla stessa data del 31 dicembr e

1969 è prorogato il termine del 31 dicembre

1968 previsto dall'articolo 47 del decreto-leg-
ge 18 novembre 1966, n . 976, convertito nell a

legge 23 dicembre 1966, n . 1142.
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Qual è il parere della Commissione sugl i
emendamenti presentati ?

DE POLI, Relatore . La Commissione espri-
me parere contrario a tutti gli emendament i
Cacciatore, salvo ovviamente all'emendament o
1. 2, identico ad una parte dell'emendament o
della Commissione; in particolare, per quant o
concerne l ' emendamento 1-quinquies/l, devo
ricordare che l 'articolo 10-bis della legge nu-
mero 628 indica già i criteri ai quali il pre-
tore deve attenersi per stabilire la proroga .
La Commissione è favorevole all 'emendamen-
to del Governo .

PRESIDENTE. Il Governo ?

AMADEI LEONETTO, Sottosegretario d i
Stato per la grazia e la giustizia . L 'onorevole
Carrara Sutour vorrebbe che io mi impegnas-
si a nome del Governo in maniera più decisa :
la sua richiesta, onorevole Carrara Sutour, cos ì
come è formulata, è alquanto strana . Ella dice
di non credere a me, di non credere al centro-
sinistra, di non credere a quanto diciamo, e
poi vuole che il Governo si impegni ! (Interru-
zione del deputato Carrara Sutour) .

Credo di dire con senso di responsabilità
quello che affermo. Se ella però mi invita a
prendere un impegno assoluto, debbo rispon-
derle che non lo posso fare . Però posso pren-
dere un impegno in linea di massima. È nel -
l'interesse precipuo anche del Governo andar e
avanti in questa materia .

Sono favorevole all 'emendamento delta
Commissione e all'emendamento Cacciator e
1. 2, che coincide con parte di quello dell a
Commissione, e contrario agli altri .

PRESIDENTE . Passiamo ai voti . Onorevo-
le Carrara Sutour, mantiene gli emendament i
Cacciatore, 'di cui ella è cofirmatario, all'arti-
colo 1 del disegno di legge, non accettati dall a
Commissione nè dal Governo ?

CARRARA SUTOUR. Oltre, naturalmente ,
all'emendamento 1 . 2, che è 'identico a part e
di quello della Commissione, mantengo gl i
emendamenti 1-bis/3 e 1-quinquies/1 e ritir o
tutti gli altri, che riguardano i termini, spe-
rando così di agevolare anche la crisi di co-
scienza della maggioranza .

PRESIDENTE. Sta bene. Pongo in vota-
zione l 'emendamento del Governo, accettato
dalla Commissione .

(È approvato) .

Pongo in votazione l'emendamento della
Commissione accettato dal Governo .

(È approvato) .

L ' emendamento Cacciatore 1 . 2, è assorbito .

Pongo in votazione l'emendamento Cac-
ciatore 1-bis/3, non accettato dalla Commis-
sione né dal Governo .

(È respinto) .

Pongo in votazione l'emendamento Cac-
ciatore 1-quinquies/1, non accettato dalla
Commissione né dal Governo .

(È respinto) .

Pongo in votazione l'articolo 1 nel su o
complesso, con le modificazioni approvate :

ART . I .

È convertito in legge il decreto-legge 2 2
dicembre 1968, n . 1240, recante proroga dell e
locazioni di immobili destinati a esercizio d i
attività professionali, commerciali, o artigia-
ne o a uso di albergo, pensione o locanda, co n
le seguenti modificazioni :

L'articolo i è sostituito dal seguente :

Il termine del 31 dicembre 1968 previst o
negli articoli 4, primo comma, e 6, primo
comma e 7 del decreto-legge 27 giugno 1967 ,
n . 460, convertito in legge con la legge 28 lu-
glio 1967, n . 628, è prorogato al 31 dicembre
1969 o alle scadenze consuetudinarie succes-
sive . Alla stessa data del 31 dicembre 1969 è

prorogato il termine del 31 dicembre 1968
previsto dall'articolo 47 del decreto-legge 1 8

novembre 1966, n . 976, convertito nella legge
23 dicembre 1966, n . H42.

Il vincolo alberghiero previsto dall'artico -
lo 5 del decreto-legge 27 giugno 1967, n . 460 ,
convertito in legge con la legge 28 luglio 1967 ,

n . 628, è prorogato al 31 dicembre 1970 .

Dopo l'articolo I sono inseriti i seguent i
articoli : I-bis, 1-ter, 1-quater, i-quinquies ,
1-sexies :

ART . 1-bis . — Il termine del 30 giugno 1969
previsto dal primo e secondo comma dell'ar-
ticolo 1 del decreto-legge 27 giugno 1967,

n. 460, convertito in legge con la legge 28

luglio 1967, n . 628, è prorogato al 31 dicembre
1969 o alle scadenze consuetudinarie suc-
cessive .
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Alla stessa data del 31 dicembre 1969 è pro -
rogato il blocco dei canoni di locazione di im-
mobili urbani adibiti ad abitazione per gli al-
loggi che non abbiano le caratteristiche d i
quelli esclusi alla data del 31 dicembre 1967
dal blocco medesimo, e che non siano occu-
pati da conduttori o sub conduttori che versi -
no nelle condizioni previste dall'ultimo com-
ma dell 'articolo 2 del decreto-legge 27 giugn o
1967, n. 460, convertito nella legge 28 luglio
1967, n . 628 .

ART . 1-ter . — I contratti di locazione e d i
sublocazione di immobili urbani adibiti ad
abitazione, già prorogati a norma dell'arti-
colo 2-bis della legge 28 luglio 1967, n . 628 ,
sono ulteriormente prorogati al 31 dicembr e
1969 .

ART . 1-quater . — La sospensione dell'ap-
plicazione dell'articolo 608 del codice di pro-

cedura civile relativamente al rilascio di im-
mobili locati ad uso di abitazione, previst a
dal primo comma dell'articolo 10 della legge
28 luglio 1967, n . 628, è prorogata al 30 giu-
gno 1970 .

ART . 1-quinquies . — Il primo comma del -
l'articolo 10-bis della legge 28 luglio 1967 ,
n. 628, è sostituito dal seguente : il pretore
su istanza del conduttore che non sia moroso ,
con le formalità di cui al terzo comma del -
l'articolo precedente, può prorogare per più
volte e per non più di 18 mesi complessiva-
mente la data di esecuzione fissata ai sens i
e nelle ipotesi di cui all'ultimo comma del -
l'articolo stesso, quando permangono grav i
motivi valutati a norma dei criteri ivi pre-
visti .

ART . 1-sexies. — Per quanto non è pre-
visto dai precedenti articoli continuano a d
osservarsi, in quanto applicabili, le norm e
della legge 28 luglio 1967, n. 628 .

(È approvato) .

Si dia lettura dell'articolo 2 .

DELFINO, Segretario, legge :

« La presente legge entra in vigore il gior-
no della sua pubblicazione nella Gazzetta uffi-
ciale della Repubblica italiana » .

PRESIDENTE. A questo articolo non son o
stati presentati emendamenti. Lo pongo i n
votazione .

(È approvato) .

Il disegno di legge sarà subito votato a
scrutinio segreto .

Ricordo che la Commissione ha propost o
per il disegno di legge il seguente nuovo ti-
tolo :

« Conversione in legge, con modificazio-
ni, del decreto-legge 22 dicembre 1968 ,
n. 1240, recante proroga delle locazioni d i
immobili destinati a esercizio di attività pro-
fessionali, commerciali o artigiane o a us o
di albergo, pensione o locanda, e disposizio-
ni transitorie in tema di locazioni di immo-
bili urbani ».

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Chiedo che la Presidenza sia autorizzata
a procedere al coordinamento del disegno d i

legge .
Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-

bilito .

(Così rimane stabilito) .

Votazione segreta .

PRESIDENTE . Procediamo alla votazion e
a scrutinio segreto del disegno di legge
n. 809, oggi esaminato .

Indìco la votazione .

(Segue la votazione) .

Dichiaro chiusa la votazione e invito gl i
onorevoli segretari a numerare i voti .

(I deputati segretari numerano i voti) .

Comunico il risultato della votazione :

« Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 22 dicembre 1968, n . 1240 ,
recante proroga delle locazioni di immobil i
destinati a esercizio di attività professionali ,
commerciali o artigiane o ad uso di albergo ,
pensione o locanda e disposizioni transitori e
in tema di locazioni di immobili urbani »
(809) :

	

Presenti e votanti

	

. 323

	

Maggioranza . .

	

. . 162

	

Voti favorevoli

	

. 313

	

Voti contrari .

	

.

	

1 0

(La Camera approva) .

Dichiaro assorbiti il disegno di legge
n . 718 e la proposta di legge n . 607 .
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Hanno preso parte alla votazione : Degan Lattanz i
De Laurentiis Giannigiacom o

Abbiati Bressani Del Duca Lattanzio Vito
Achilli Bronzuto Della

	

Briotta Lavagnol i
Alboni Bucalossi Dell'Andro Lenoci
Alessandrini Bucciarelli Ducci De Maria Lent i
A lessi Giuseppe Buffone De Marzio Leonardi
Alf ano Busetto de Meo Lepre
Allegri Caiati De Mita Lettier i
Allocca Caiazza De Poli Levi Arian Giorgina
Almirante Caldoro De Ponti Lizzero
Amadei Leonetto Calvetti de Stasio Lombardi Mauro
Amadeo Aldo Calvi Di Benedetto Silvano
Amasio Canestrari Di Giannantonio Longo Luigi
Amendola Pietro Canestri Di Lisa Longo Pietr o
Amodei Fausto Caponi di Marino Longon i
Amodio Francesco Capra Di Mauro Loperfido
Andreoni Caprara D ' Ippolito Lubert i
Anselmi Tina Carenini Di Primio Lucches i
Ariosto Carra Di Puccio Lucifred i
Arnaud Carrara Sutour Elkan Macciocchi Maria
Arzilli Caruso Erminero Antoniett a
Assante Castelli Esposto Maggion i

Azimonti Castellucci Evangelisti Magr i
Badaloni Maria Cattanei Francesco Fabbri Malagugin i
Ballarin Renato Cattaneo Petrini Fasoli Malfatti Francesco
Barberi Giannina Felici Mancini Antonio
Barbi Cavaliere Ferretti Mancini Vincenzo
Barca Cavallari Fiorot Manco
Bardelli Cebrelli Fiumanò Marchetti
Bardotti Ceravolo Sergio Flamigni Marino
Baroni Ceruti Fornale Marocco
Bartesaghi Cervone Foscarini Marraccin i
Bastianelli Cesaroni Foschi Martini Maria Eletta
Battistella C iaffi Fracanzani Maschiella
Beccaria Ciampaglia Fracassi Mascolo
Benedetti Ciccardini Fusaro Massar i
Benocci Cicerone Galloni Mattalia
Beragnoli Cingari Gastone Mattarella Bernard o
Bernardi Coccia Giachini Mattarelli Gin o
Bertè Cocco Maria Giannini Maulin i
Biaggi Colajanni Giordano Mazza
Biagini Compagna Giovannini Mazzarrino Antoni o
Biagioni Conte Girardin Franco
Bianchi Fortunato Corà Gitti Mazzola
Bianchi Gerardo Corghi Gorreri Merenda
Bianco Gerardo Corona Gramegna Merl i
Bisaglia Cortese Granata Meucc i
Bo Corti Granelli Micel i
Bodrato Cossiga Granzotto Micheli Filipp o
Boldrin Anselmo Curti Graziosi Micheli Pietro
Bologna Cusumano Guerrini Rodolfo Miroglio
Bonea D'Alema Guglielmino Monac o
Borghi D 'Alessio Guidi Monasterio
Bortot Dall 'Armellina Isgrò Mont i
Botta D'Arezzo Jacazzi Morell i
Bottari D'Auria Lajolo Morvid i
Bova de' Cocci Lamanna Mussa Ivaldi Vercelli
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Pica
Rausa
Revell i
Sart i
Scarascia Mugnozza
Semeraro
Servello
Vedovato

sedute odierne) :

Giomo
Giraud i
Imperiale
Malfatti Franc o
Reale Giusepp e
Squicciarin i

Nahoum
Nannin i
Napolitano Francesco
Natoli Aldo
Nucc i
Ognibene
Olmini
Orland i
Padula
Pagliaran i
Pajetta Giulian o
Pandolfi
Pascariell o
Pavone
Pazzaglia
Pedin i
Pellegrin o
Perdonà
Pezzino
Piccinell i
Pietrobono
Pigni
Pintor
Pintus
Piscitello
Pison i
Pistill o
Pitzalis
Pochett i
Quiller i
Racchett i
Rad i
Raicich
Rampa
Re Giuseppin a
Riccio
Rognon i
Romanato
Rossinovic h
Russo Carlo
Russo Ferdinand o
Russo Vincenzo
Sabadin i
Salizzon i
Salv i
Sangall i
Sant i
Santon i
Sargentin i
Savio Emanuela
Savold i
Scagli a

Sono in conged o
precedenti) :

Antoniozz i
Bima
Bosco

Scalfaro Oscar Luigi
Scalia
Scardavill a
Scarlat o
Schiavon
Scianatico
Sciont i
Scipioni
Sedati
Sgarbi Bompan i

Luciana
Silvestri
Simonacc i
Sinesio
Sisto
Skerk
Spagnol i
Specchio
Spitella
Stell a
Storchi Ferdinando
Sulotto
Tagliaferr i
Tambroni Armarol i
Tantalo
Tarabin i
Tedesch i
Tempia Valenta
Terrarol i
Todros
Tognon i
Tripodi Girolamo
Truzzi
Tuccar i
Turch i
Turnatur i
Urso
Vaghi
Valeggian i
Vecchi
Vecchiarell i
Venturol i
Vespignan i
Vetrano
Vicentini
Vincell i
Zamberlett i
Zanibelli
Zanti Tondi Carme n
Zappa
Zucchin i

(concesso nelle sedute

D'Antonio
De Leonardis
Fanelli

Gonella
Gregg i
La Loggi a
Lombardi Riccardo
Marott a
Mengozz i
Miotti Carli Amali a
Origlia Edoard o
Patrini

(Concesso nell e

Arman i
Balasso
Cascio
Darida
Gall i
Gerbino

Deferimento a Commissione .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che il seguente provvedimento possa es-
sere deferito alla IV Commissione (Giustizia )
in sede legislativa, con il parere della V Com-
missione :

Modifica della tabella A annessa alla leg-
ge 25 luglio 1966, n . 570, recante disposizio-
ni sulla nomina a magistrato di corte di ap-
pello » (approvato dalla 11 Commissione de l
Senato) (932) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così stabi-
lito .

(Così rimane stabilito) .

Approvazioni in Commissione.

PRESIDENTE. Nella riunione di staman e
della XIV Commissione, in sede legislativa ,
sono stati approvati i seguenti disegni d i
legge :

« Concessione di un contributo straordina-
rio di lire 13 miliardi a favore dell ' Opera na-
zionale maternità ed infanzia » (approvato
dal Senato) (455), con modificazioni.

« Modifiche alla legge 11 gennaio 1967, n . 1 ,
riguardante miglioramenti economici a favor e
dei tubercolotici non assistiti dall ' Istituto na-
zionale della previdenza sociale » (approvat o
dalla X Commissione del Senato) (573) ,

« Modifica dell'articolo 5 della legge 1 8
marzo 1968, n . 431, relativa a provvidenze per
l'assistenza psichiatrica » (710) .

« Modifica dell ' articolo 70 della legge 1 2
febbraio 1968, n. 132, relativa agli enti ospeda-
lieri e assistenza ospedaliera » (717) .
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Per la discussione delle proposte di legge
sulle pensioni INPS.

TOGNONI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

TOGNONI. Vorrei rivolgere una domanda
al rappresentante del Governo, e precisamen-
te al ministro per i rapporti con il Parla -
mento, nonché ai gruppi della maggioranza ,
relativamente al senso che viene dato, da l
punto di vista politico, alla sospensiva che l a
maggioranza della Camera deliberò nella se-
duta del 21 gennaio scorso sulle proposte d i
legge in materia di pensioni .

Mi riferisco alla motivazione fondamenta -
le addotta dal collega Della Briotta, il qual e
disse che bisognava far svolgere le trattative
tra il Governo e le organizzazioni sindacal i
e parlò di un rinvio a breve termine . Ebbene ,
noi desidereremmo sapere che cosa significa
questo rinvio a breve termine e se la motiva-
zione fondamentale portata dal collega Dell a
Briotta, delle trattative tra Governo e sinda-
cati, ancora è valida; e soprattutto se e quan-
do il Governo - questo fu un altro argoment o
addotto dall 'onorevole Della Briotta - pre-
senterà un proprio disegno di legge sulla ma-
teria delle pensioni e della riforma previden-
ziale . Noi abbiamo ritenuto di sollevare que-
sta questione, di domandare questi chiari -
menti, perché, per quanto ne sappiamo, l e
trattative con le organizzazioni sindacali ri-
stagnano, non danno risultati positivi .

vero che ci è giunta notizia che quest a
mattina il Governo avrebbe riconvocato nuo-
vamente le organizzazioni sindacali, anche
se noi notiamo - senza con questo esprimer e
alcun apprezzamento politico - una cert a
coincidenza . Infatti, ieri sera si è riunito i l
nostro gruppo parlamentare ed ha approvat o
un ordine del giorno che dava mandato all a
presidenza di riproporre il problema dell e
pensioni in Assemblea . Stamane questo or-
dine del giorno è stato pubblicato sui gior-
nali e nella tarda mattinata si è appreso che
il Governo ha riconvocato le organizzazion i
sindacali . Sarà una coincidenza, ripeto : non
è nostra intenzione, in questa sede, indagar e
sulle cause di questa convocazione improv-
visa .

L 'elemento essenziale di giudizio è costi-
tuito dal fatto che le organizzazioni sinda-
cali hanno riconfermato per il 5 febbraio pros-
simo uno sciopero generale su scala na-
zionale . Questo è l'argomento decisivo per

dimostrare che questa trattativa praticamente
non porta a risultati apprezzabili .

Un altro elemento nuovo è rappresentato
dalle dichiarazioni rese dal ministro Emilio
Colombo ieri l'altro a conclusione del dibat-
tito sul bilancio dello Stato . Egli ha cercato
di giustificarsi per aver trovato oggi 400 mi-
liardi disponibili, dei quali non si era accorto
nel mese di marzo del 1968 . Le argomenta-
zioni dell'onorevole Emilio Colombo hanno
già ricevuto una risposta da parte nostra . Ma
anche di ciò non vogliamo occuparci in
questa sede. L'onorevole ministro Colombo ,
però, concludendo, ha riaffermato la linea
del Governo in materia di pensioni, proprio
quella linea che le organizzazioni sindacal i
hanno dichiarato di non poter accettare, un a
linea cioè che si propone quasi esclusiva-
mente di ritoccare i minimi delle pensioni .

Un altro elemento vorremmo accertare
per la chiarezza della nostra discussione (e
mi dispiace di non vedere presente nessun
collega del gruppo socialista) . Ci troviamo
infatti in una ben strana situazione : abbiamo
da un lato un rappresentante del gruppo so-
cialista che ha chiesto in aula la sospensiv a
per consentire la trattativa tra Governo e sin-
dacati, e dall 'altro il vicesegretario del par-
tito socialista italiano, l'onorevole Cariglia ,
membro della nostra Assemblea, il quale
spara addosso ai sindacati e dice che la trat-
tativa intralcia il lavoro del Governo e de l
Parlamento. Pertanto desidereremmo cono-
scere qual è il punto di vista ufficiale, vero
del partito socialista .

Proprio per questo, signor Presidente, no i
riteniamo che le ragioni addotte per motivar e
la richiesta di sospensiva non sussistano e c i
permettiamo di domandare al Governo e a i
gruppi di maggioranza di rivedere il loro at-
teggiamento perché la nostra Assemblea poss a
sollecitamente iniziare il dibattito sulle pro-
poste di legge per l'aumento delle pensioni e

la riforma previdenziale .

LATTANZI. Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

LATTANZI. Brevissime parole per asso-
ciarmi a quanto giustamente rilevato dal col -
lega Tognoni e per chiedere ancora una volt a
che, al di là della trattativa sindacale ch e
nessuno di noi nega e nessuno di noi vuol e
sminuire, il Parlamento come tale, nella sua
autonomia, sia investito di un problema che ,
come quello delle pensioni - è utile ripeterl o
- interessa milioni di cittadini .
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Di fronte a questo rincorrersi di dichiara-
zioni di esponenti dei vari partiti, che si smen-
tiscono da un giorno all 'altro, si sovrappon-
gono e in sostanza, fanno comprendere com e
su questo problema vi sia una decisa volont à
di tirare ancora per le lunghe, noi chiediamo
che il Parlamento riassuma la sua sovranità
e sia chiamato a decidere .

Di fronte a questa situazione il chiarimen-
to richiesto dal collega Tognoni al Governo
è più che pertinente .

ALMIRANTE . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

re al Governo di precisare la data in cui ri-
teneva si potesse discutere in Parlamento i l
problema, cioè il disegno di legge dal Gover-
no preannunciato, però era sostanzialment e
valida - i fatti lo stanno dimostrando - l a
nostra tesi che alla sospensiva si dovesse ten-
tare di dare un termine per non trasformarla
in una pregiudiziale. Pertanto mi associo all e
considerazioni che sono state svolte e spero
che il Governo e la maggioranza ci vorran-
no dare un chiarimento .

RUSSO, Ministro senza portafoglio . Chie-
do di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

ALMIRANTE . Mi permetto anch'io di sol-
lecitare, se è possibile, da parte della Pre-
sidenza, comunque da parte del Governo e
della maggioranza, un cortese chiarimento ch e
mi sembra ci sia dovuto, perché in caso con-
trario non potrei comprendere quale sia l a
differenza, dal punto di vista dell ' applicazione
del nostro regolamento, fra la questione so-
spensiva e la questione pregiudiziale .

Noi abbiamo votato, o per dir meglio, l a
maggioranza con il nostro voto contrario ha
ritenuto il 21 gennaio di votare la sospensiva
sulle proposte di legge relative alle pensioni ;
e ha motivato in determinate guise, che noi
ci siamo permessi di non accogliere, ma ch e
sono state convalidate dal voto di maggioran-
za, tale richiesta .

Ora, se quelle motivazioni cadono ci sem-
bra che cada anche la sospensiva .

Infatti, una sospensiva motivata dalla ne-
cessità di condurre innanzi delle trattative
con esito positivo, quando poi queste tratta-
tive rimangono in piedi anche se esito posi-
tivo sembra non possano avere, viene a tra-
dursi, mi pare, in una specie di pregiudizia-
le : si passa cioè dal non discutere per un
certo periodo di tempo al non discutere af-
fatto un determinato argomento, e non m i
sembra sia questa la intenzione e la posizio-
ne del Governo e della maggioranza . Debbo
aggiungere che in quella sede, nella sedut a
del 21 gennaio, un collega del mio gruppo ,
l 'onorevole Santagati, ebbe ad invitare la
maggioranza ed il Governo a voler precisare
la durata della sospensiva . Fu giustamente
osservato dal Presidente Pertini che la propo-
sta nostra era irrituale . Lo riconosco anch'io ,
era irrituale, però concretamente tendeva a
dare alla sospensiva il contenuto di un rin-
vio, vale a dire della fissazione di un ter-
mine. Era irrituale in quel momento chiede -

RUSSO, Ministro senza portafoglio . Ri-
spondo volentieri alle domande rivoltemi da -
gli onorevoli Tognoni, Lattanzi ed Almirant e
sul significato della sospensiva approvata dal-
la Camera nella seduta del 21 gennaio scorso .

Come ha dichiarato l'onorevole ministr o
del lavoro Brodolini, nel corso della seduta ,
quando si è dichiarato favorevole alla sospen-
siva, questa sospensiva non ha, né potrebb e
avere, onorevole Almirante, il carattere d i
una sospensione sine die o di una pregiudi-
ziale . Essa ha semplicemente il significato
di un periodo di attesa di alcune settimane
per consentire al Governo di compiere le con-
sultazioni con le organizzazioni sindacali, se-
condo l'impegno che il Governo ha assunt o
in quest'aula in sede di enunciazione del pro-
gramma . In quella occasione è stato assunto
l'impegno di procedere a consultazioni con l e
organizzazioni sindacali, e la Camera nell'ac-
cordare la fiducia ha, evidentemente, tenut o
presente anche quell'impegno . Come l'onore-
vole Tognoni ha ricordato, per domani e sa-
bato sono previsti incontri tra il Govern o
e le organizzazioni sindacali . Esprimo l 'au-
gurio che questi incontri consentano di rag-
giungere un terreno d ' intesa, cosa che penso
risponda all'auspicio di tutti i gruppi .

È intenzione del Governo - ripeto quanto ha
dichiarato il ministro Brodolini - compiut e
le consultazioni sindacali, di presentare a l
più presto al Parlamento il relativo disegno
di legge, in modo che il Parlamento sia in -
vestito delle sue responsabilità e adotti re-
sponsabilmente le sue scelte .

La procedura delle consultazioni sindacal i
è, a nostro giudizio, opportuna: ma, eviden-
temente, non deve comportare un ritardo uI -
teriore nella presentazione del disegno di
legge .
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Annunzio di interrogazion i
e di interpellanze.

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute , alla Presi-
denza .

ALMIRANTE. Chiedo di' parlare .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

ALMIRANTE. Desidero far presente all o
onorevole ministro che ho presentato oggi una
interpellanza che considero urgente da u n
punto di vista obiettivo in relazione a notizie ,
apparse sulla stampa austriaca e riprese da
quella italiana, circa un incontro che sarebb e
in corso ad alto livello diplomatico tra esper-
ti delle due nazioni per le trattative sulla que-
stione altoatesina .

Precedentemente - l'onorevole ministro l o
sa perfettamente - mi ero permesso di solle-
citare invano la risposta a talune interroga-
zioni sullo stesso tema. Mi fu poi assicurato
che l 'onorevole ministro degli esteri avrebbe
risposto nel corso della seduta di venerdì scor-
so. Al termine del discorso del ministro degl i
esteri dovetti amaramente constatare che egl i
era stato così bravo da rispondere . . . senza ri-
spondere, e pertanto, sia per la deludente e d
in sostanza mancata risposta in linea di fatt o
del signor ministro degli esteri alle preceden-
ti nostre richieste, sia per il fatto che la stam-
pa austriaca e quella italiana stanno metten-
do in luce fatti di notevole importanza, che
sembra soltanto il Parlamento italiano non ab-
bia la possibilità di esaminare e di discutere ,
prego l 'onorevole ministro incaricato dei rap-
porti con il Parlamento di voler pregare a su a
volta il ministro degli esteri di dirci quand o
sarà pronto a rispondere alla nostra interpel-
lanza .

PAVONE . Chiedo di parlare .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

PAVONE. Signor Presidente, chiedo scusa
se approfitto ancora della bontà sua e dello
onorevole ministro, ma il fatto è che ancor a
non sono riuscito a comprendere bene se foss e
costume dei governi anche delle passate legi-
slature lasciar trascorrere mesi e mesi prima
di rispondere alle interrogazioni, oppure s e
è un costume nuovo che si sta instaurando
in questa legislatura .

LATTANZI .

	

un costume vecchio che si
ripete .

PAVONE . Nel luglio scorso, a chiusur a
dei lavori per la sospensione estiva, presenta i
un'interrogazione a risposta orale - la nume-
ro 3-00217 -, che fu letta in questa Camer a
nella seduta del 29 agosto, nella quale denun-
ziavo dei fatti gravissimi accaduti a Messin a
in relazione alle assunzioni al policlinico d i
quella città, assunzioni fatte fin dal febbrai o
scorso, mentre a tutt'oggi ancora il policlini-
co non funziona, in dispregio di qualunqu e
regolamento e legge. E benché questo poli -
clinico, ad eccezione di una sola clinica ch e
si è trasferita ora, continui a non funzionare ,
assunzioni continuano ad essere fatte : si trat-
ta di persone che vanno a firmare, si tratten-
gono due sole ore, poi firmano di nuovo e s e
ne vanno poiché non hanno e non sanno cos a
fare .

Ora, per quanto la Presidenza abbia avuto
la cortese sensibilità di sollecitare già du e
volte, su mia richiesta scritta, il ministro del -
la pubblica istruzione, a tutt'oggi la rispost a
non vi è stata . Io la prego quindi, signor
Presidente, per la dignità stessa del Parla-
mento, di voler intervenire presso chi di com-
petenza perché risponda nel più breve tempo
possibile .

PRESIDENTE. La Presidenza della Came-
ra più volte si è data carico di sollecitare i
ministri competenti perché diano le rispost e
nei termini che il regolamento stabilisce . Co-
munque, penso che l 'onorevole ministro per i
rapporti col Parlamento potrà dare agli ono-
revoli Almirante e Pavone qualche Indica-
zione .

Onorevole ministro ?

RUSSO, Ministro senza portafoglio . Ono-
revole Almirante, le ricordo che il ministro
degli esteri - come del resto ella stesso ha ri-
cordato nel suo intervento - ha risposto, par-
lando sullo stato di previsione della spes a
del Ministero degli affari esteri, alle inter -
rogazioni che da parte del gruppo de l
Movimento sociale erano state presentate ne l
mese di agosto sulle trattative italo-austria-
che in corso per l'Alto Adige . Se la risposta
sia stata o no deludente questo, evidentemen-
te, è un giudizio di carattere soggettivo del -
l'onorevole Almirante. Mi farò carico di ri-
chiedere al ministro degli esteri quando ritie-
ne di poter rispondere alla sua interpellanza
sull'argomento, anche in relazione all'ordine
dei nostri lavori parlamentari .



Atti Parlamentari

	

— 4454 —

	

Camera dei Uepuzu t

V LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 30 GENNAIO 1969

Assicuro l 'onorevole Pavone che interesse-
rò il ministro competente, perché al più prest o
possibile possa rispondere alla interrogazion e
da lui rivolta sul funzionamento del policli-
nico di Messina .

Desidero ricordare qui che il President e
del Consiglio, onorevole Rumor, ha richiamat o
l'attenzione dei ministri perché rispondano
puntualmente alle interpellanze e alle interro-
gazioni che vengono presentate, in quanto s i
tratta di rendere effettivo l ' esercizio di quel
potere di controllo che compete ai parlamen-
tari e di cui desidero sottolineare il valore e
l ' importanza.

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE . Comunico l'ordine del gior-
no della seduta di venerdì 31 gennaio 1969 ,
alle 11 :

1. — Svolgimento delle proposte di legge:

BOLOGNA e BORGHI : Riscatto del servizio
prestato nelle scuole con lingua di insegna -

mento italiana nei territori della Venezia Giu-
lia passati sotto la sovranità jugoslava con i l
Trattato di pace e nella zona B del Territori o
di Trieste ai fini del trattamento di quiescen-

za e di previdenza (127) ;

BOLOGNA : Estensione ai comuni di Trie-

ste e di Gorizia dei benefici di cui al regi o
decreto 27 agosto 1932, n . 1127, ed alla legge
30 ottobre 1940, n . 1606 (128) ;

LUCCHESI ed altri : Tutela dei lavorator i
civili italiani dipendenti da organismi mili-
tari internazionali e relativi enti collaterali e
da forze armate di singoli Stati esteri, mem-
bri della Comunità atlantica, dislocate i n
Italia (265) ;

CIAMPAGLIA e BRANDI : Promozione straor-
dinaria per i dipendenti dello Stato decorat i

al valor militare per fatti compiuti nel perio-
do 8 settembre 1943-25 aprile 1945 (599) ;

MATTARELLI ed altri : Finanziamento al -
l 'istituto regionale di credito agrario pe r
l'Emilia Romagna per contributi in conto in-
teressi su operazioni di piccolo credito turi-

stico alle zone montane dell'Appennino .cen-
tro-settentrionale (774) .

2. — Discussione dei disegni di legge :

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 18 dicembre 1968, n . 1232 ,
recante provvedimenti urgenti in favore delle

zone colpite dalle alluvioni dell ' autunno 1968

(Approvato dal Senato) (913) ;
— Relatore : Scotti ;

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 18 dicembre 1968, n . 1233 ,

recante ulteriori provvedimenti in favore del -

le zone colpite dalle alluvioni dell ' autunno

1968 (Approvato dal Senato) (914) ;
— Relatore : Mussa Ivaldi Vercelli .

Discussione delle proposte di legge:

BOLDRINI ed altri : Nomina di una Com-
missione di inchiesta parlamentare sulle at-
tività extra istituzionali del SIFAR (Ur-
genza) (3) ;

FORTUNA ed altri : Istituzione di un a
Commissione di inchiesta parlamentare su de -
terminate attività del SIFAR (Urgenza) (233) ;

DE LORENZO GIOVANNI : Istituzione di una
Commissione di inchiesta parlamentare sull e

attività del servizio informazioni militari da l

1947, data della sua riorganizzazione, ad oggi ,
sulla futura impostazione da dare a detto ser-
vizio nonché sull ' attività dell 'Arma dei cara-

binieri durante l'anno 1964 (Urgenza) (484) ;

delle proposte di inchiesta parlamentare :

LAMI ed altri: Sulle attività del SIFAR
estranee ai suoi compiti di istituto (Urgen-
za) (46) ;

SCALFARI : Inchiesta parlamentare sulle
attività del comandante generale dei Carabi-

nieri e di alcuni alti ufficiali dell'Arma nel -

l ' estate del 1964, connesse con iniziative extra -
istituzionali ed extra-costituzionali (Urgenza )
(177) ;

e delle concorrenti mozioni Scalfarti
(1-00009) e Rozzi (I-00010) .

Discussione delle proposte di legge :

LUNGO LUIGI ed altri : Modifiche e inte-
grazioni alla legge 18 marzo 1968, n . 238, ed
al successivo decreto del Presidente della Re -
pubblica 27 aprile 1968, n . 488 – Aumento e

nuovo sistema di calcolo delle pensioni a ca-
rico dell'assicurazione generale obbligatori a
(Urgenza) (2) ;

ROBERTI ed altri : Ripristino della pen-
sione di anzianità ed abolizione delle tratte-
nute sulle pensioni di invalidità e vecchiai a

di cui alla legge 18 marzo 1968, n. 238, ed a l

decreto del Presidente della Repubblica 27

aprile 1968, n. 488 (Urgenza) (96) ;
VECCHIETTI ed altri : Miglioramenti de i

trattamenti economici delle pensioni del-
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l'INPS e riforma del sistema di pensiona-
mento. Norme per l'elezione del Consiglio d i
amministrazione dell'INPS (Urgenza) (H4) ;

PELLICANI : Integrazione della delega a l
Governo, di cui alla legge 18 marzo 1968 ,
n 238, per l'estensione della pensione social e
ai cittadini ultrasessantacinquenni privi d i
trattamento pensionistico (Urgenza) (141) ;

FERIOLI ed altri : Modificazioni e inte-
grazioni alle vigenti norme sui trattamenti d i
pensione della previdenza sociale (Urgenza )
(209) ;

BoNOMI ed altri : Modifica di alcune nor-
me riguardanti l'assicurazione obbligatori a
per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstit i
dei coltivatori diretti, coloni e mezzadri, de -

gli artigiani e degli esercenti attività com-

merciali (Urgenza) (215) ;
GUERRINI GIORGIO ed altri : Modifich e

alla legge 18 marzo 1968, n . 238, e al suc-

cessivo decreto del Presidente della Repub-
blica 27 aprile 1968, n . 488. Aumento e

nuovo sistema di calcolo delle pensioni a ca-
rico dell'assicurazione generale obbligatori a

(Urgenza) (217) ;
— Relatore: Bianchi Fortunato .

La seduta termina alle 20,20 .

IL CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO ROSSI
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZ E
ANNUNZIATE

INTERROGAZIONI A RISPOSTA SCRITTA

NICCOLAI GIUSEPPE. — Al Ministro
del lavoro e della previdenza sociale. — Per
sapere se risponde a verità la notizia pubbli-
cata da un bollettino sindacale per cui i quin-
dici componenti della commissione ENPAS ,
incaricati dell ' inquadramento per titoli de l
personale infermieristico, hanno percepito u n
milione a testa ;

per sapere se è esatto che tale compenso
è stato dato per ratificare un lavoro già svolt o
dai sindacati e da un ristrettissimo gruppo d i
funzionari ;

per sapere se è esatto che all 'ENPAS
cinquanta persone si dividono annualmente 80
milioni per soli gettoni di presenza tra sedut e
consiliari e commissioni varie;

per sapere se è esatto che, in relazione a l
« milione » percepito dai membri della com-
missione per l ' inquadramento del personal e
infermieristico, tale compenso è andato anch e
ad un componente che, essendo in missione ,
non poteva certo partecipare ad alcuna
riunione .

	

(4-03739 )

MILANI. — Ai Ministri del lavoro e pre -
videnza sociale e dell ' interno. — Per sapere
– premesso che il signor Zenoni Camillo ha
lavorato in Belgio per 23 anni e che in data
10 gennaio 1968 ha chiesto, all'età di 63 anni ,
di essere collocato in pensione mentre all a
data di oggi non gli è stata, dalle competent i
autorità di quel Paese, ancora liquidata ; che
centinaia di lavoratori sono nelle identiche
condizioni – quali siano i rapporti che rego -
lano il pensionamento fra i Paesi appartenent i
alla Comunità economica europea, e se, sta-
bilito che tali rapporti prevedono per i la -
voratori italiani l'età del pensionamento pa -
rificata a quella riservata ai lavoratori che
svolgono la loro attività in Italia, non inten -
dano intervenire per sollecitare una pronta
definizione della pratica dello Zenoni e più
in generale di tutti i lavoratori interessati .

(4-03740)

MORO DINO. — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere se non intend a
sollecitare gli uffici competenti perché provve-
dano ad accreditare alle scuole elementari e
medie di primo grado le somme destinate a i
materiali di pulizia e di disinfezione dei lo-

cali scolastici, dal momento che la prim a
Sezione del Consiglio di Stato con parere de l
3 luglio 1968, n . 1503, ha esonerato i comuni
dal sostenere le suddette spese ; e per cono-
scere se ritenga dette somme adeguate all e
necessità degli Istituti .

	

(4-03741 )

FERIOLI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri, al Ministro del tesoro e al Mi-
nistro per la riforma della pubblica ammini-
strazione. — Per conoscere se la notizia ap-
parsa al termine di una comunicazione pro -
veniente da Roma, pubblicata da Il Piccolo ,
domenica 29 dicembre 1968 in seconda pa-
gina,

	

sotto il titolo :

	

« Del cinque per cento
l ' aumento agli statali »,

	

debba ritenersi au -
tentico intendimento del Governo o meno .

Dalla non chiara dizione del citato artico -
lo, si desumerebbe l'intenzione di corrispon-
dere al personale ex GMA inquadrato ne l
RSE, di cui alla legge 1600/60, l'aumento del -
l'assegno integrativo a titolo di acconto da l
1° gennaio 1969 livellato al minimo (5 mila
lire) per tutte le categorie, parificate in bloc-
co alle più basse qualifiche statali, senza tener
conto delle posizioni giuridiche di provenien-
za e relativi coefficienti assegnati per legge .

Nell'imminenza della riforma burocratica ,
al fine di evitare ulteriori incresciose o arbi-
trarie interpretazioni restrittive di una legg e
normativa, del tutto particolare, in quanto
varata su base di accordi internazionali ed
intesa a sanare posizioni di lavoro acquisit e
di fatto e di diritto, con l'estensione al perso-
nale in questione dello « stato giuridico di di -
pendente di ruolo dello Stato », l'interrogant e
riterrebbe indispensabile la notifica agli in-
teressati del decreto d'assegnazione .

Tale atto, registrato alla Corte dei conti, è
il solo documento valido a determinare « l o
stato giuridico » di ognuno nel ruolo di pro-
venienza .

	

(4-03742 )

PASCARIELLO E FOSCARINI . — Al Mi-
nistro della pubblica istruzione. — Per sapere
se è a conoscenza del vivissimo stato di agi-
tazione degli studenti degli istituti professio-
nali ai quali attualmente non viene offert a
la possibilità di frequentare il biennio suc-
cessivo al diploma di qualifica se non con i l
ricorso ad esami integrativi (per il passaggi o
negli istituti tecnico-commerciali) di carattere
selettivo ;

se è al corrente dei risultati estrema -
mente negativi delle suddette prove di esame
le quali vertendo su discipline di studio no n
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corrispondenti al tipo di preparazione del
triennio, impediscono di fatto alla maggio r
parte degli studenti di completare nel bien-
nio superiore la loro formazione professio-
nale ;

se non ritenga opportuno, in attesa ch e
il Parlamento riorganizzi in maniera global e
tutto il settore dell'istruzione professionale ,
di dover disporre; come già nel passato, una
deroga all'abolizione del biennio negli

	

isti -
tuti professionali . (4-03743)

GIANNINI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere se è a conoscenza che:

a) nonostante le ripetute sollecitazion i
fatte dagli interessati, il Genio civile di Bar i
non provvede ancora a far eseguire le ripa-
razioni, che si rendono ormai urgenti, all e
case per lavoratori agricoli di Viale Traian o
in Altamura (Bari) le quali presentano in -
filtrazioni d'acqua dai terrazzi con conse-
guente umidità negli alloggi ;

b) fino ad oggi la « Gescal » non ha prov-
veduto alle riparazioni necessarie alle palaz-
zine E/5 ed E/6 di Viale Traiano in Altamu-
ra (Bari), richieste in data 18 settembre 1968
dall'Istituto autonomo case popolari di Bar i
con regolare perizia per l'importo di lire
9.053 .208 ;

c) due anni fa furono eseguiti soltanto
parzialmente i lavori di sistemazione estern a
del gruppo di case « Gescal » nella zona d i
Montecalvario in Altamura (Bari), lavori ch e
non sono stati mai più completati .

E per sapere, inoltre, come intende inter -
venire per la più sollecita risoluzione dei pro-
blemi innanzi indicati, anche per tutelare un
patrimonio pubblico ora trascurato . (4-03744 )

LOBIANCO, ARMANI, BONOMI, VE-
TRONE, AMADEO, ANDREONI, BALASSO ,
BALDI, BOTTARI, BUFFONE, CRISTOFO-
RI, HELFER, MICHELI FILIPPO, PREARO ,
PUCCI ERNESTO, SANGALLI, SCHIAVON ,
SORGI, STELLA, TANTALO, TRAVERSA ,
TRUZZI, VALEGGIANI E VICENTINI . —
Al Ministro del lavoro e della previdenz a
sociale . — Per conoscere quali provvedimenti
urgenti intende adottare al fine di normaliz-
zare il settore degli assegni familiari previst i
dalla legge 14 luglio 1967, n . 585, a favore
dei coltivatori diretti, mezzadri e coloni, vist o
che vengono pagati con eccessivo ritardo . In
molte province si provvede solo ora al paga-
mento degli assegni relativi al primo semestr e
1968 .

Gli interroganti fanno presente_ al Mini-
stro che tale condotta impedisce la realizza-
zione delle finalità perseguite dalla legge, i n
quanto l 'assegno familiare, inteso a sorreg-
gere il reddito del lavoratore per il manteni-
mento della prole, arriva quando ormai i l
periodo per il quale viene erogato è ormai da
tempo decorso . Questa situazione per le cate-
gorie dei coltivatori diretti, mezzadri e colon i
risulta già nella legge richiamata, che pre-
vede pagamenti solo semestrali, e di certo
non giova a migliorarla di fatto un sistem a
di erogazione che ritarda di altro e troppo
tempo l'erogazione degli assegni stessi .

Gli interroganti richiamano l'attenzion e
del Ministro sulla necessità di tempestivi in-
terventi intesi ad evitare che ritardi - e gra-
vissimi ritardi - nella erogazione delle pre-
stazioni previdenziali dei coltivatori diretti ,
che già inquinano il settore delle pensioni ,
non vengano sistematicamente estesi anche a l
settore degli assegni familiari .

	

(4-03745 )

GIORDANO, BODRATO, DONAT-CAT-
TIN, GASTONE E MAULINI . — Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri e ai Ministr i
del bilancio e programmazione economica e
delle partecipazioni statali . — Per sapere
se - in seguito all'ordine del giorno votato
all'unanimità dalla Camera il giorno 27 gen-
naio 1969 con cui si « impegna il Governo e
in particolare il Ministro delle partecipa-
zioni statali a disporre in sede CIPE il rie-
same dell'intera questione creata dalla con-
centrazione ASGEN e a decidere quelle mo-
dificazioni o quelle integrazioni degli accord i
raggiunti in conseguenza della deliberazion e
del Comitato dei ministri delle partecipazion i
statali, modificazioni o integrazioni che ap-
plichino le direttive richiamate creando i n
Novara con iniziativa diretta per i lavorator i
della Scotti e Brioschi occupazioni sostitutiv e
in quantità e qualità corrispondenti a quell e
esistenti al momento dell 'accordo di concen-
trazione » - .

non ritengano indispensabile mettere al -
l'ordine del giorno della prima riunione de l
CIPE il riesame dell ' intera questione creat a
dalla concentrazione ASGEN, con riferimento
alle modifiche degli accordi necessari a ga-
rantire, in ottemperanza degli impegni con-
tenuti nell'ordine del giorno votato dall a
Camera, il mantenimento del livello di occu-
pazione della fabbrica ex Scotti-Brioschi d i
Novara ora CGE ;

non ritengano questo riesame della que-
stione da parte del CIPE non procrastina -
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bile e urgente, risultando necessarie inizia-
tive dirette della partecipazione statale per
creare in Novara una adeguata occupazione
sostitutiva, iniziative che, richiedendo temp o
di studio e di esecuzione, debbono realizzars i
in tempo utile a prevenire ogni eventuale in-
tendimento di ulteriori licenziamenti da parte
della CGE ;

non intendano promuovere contatti co n
la CGE intesi ad ottenere che il livello quan-
titativo e qualitativo della occupazione nell a
ex Scotti-Brioschi di Novara venga mante-
nuto inalterato fino a che il CIPE non avr à
riesaminato i problemi sollevati dalla con-
centrazione ASGEN, secondo le direttive con -
tenute nel succitato ordine del giorno votat o
dalla Camera .

	

(4-03746 )

LATTANZI . — Al Ministro per gli inter -
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del centro-nord e ai Ministr i
del bilancio e programmazione economica e
delle partecipazioni statali . — Per conoscere :

se è vero che è stato approvato il proget-
to, presentato dalla società americana Grea t
Lakes, per la costruzione, con i benefìci pre-
visti dalle norme sugli insediamenti nel Mez-
zogiorno, di uno stabilimento per la produ-
zione di materiali amorfi e di grafite nell a
zona di Salerno ;

se, in caso affermativo, possono dar con-
to di come si concilia la decisione approva-
tiva del progetto con il mandato che il CIPE
aveva dato al Ministro per la Cassa del Mez-
zogiorno di convocare i rappresentanti dell a
Great Lakes per esporre le obiettive difficolt à
emerse nel corso dell'esame della situazione
della grafite sintetica, in relazione al grave
pericolo di crisi che si sarebbe determinato ,
in tutto il settore già operante in Italia, co n
serie conseguenze per la manodopera occupa-
ta nelle fabbriche, come nel caso dell'Elettro-
carbonium di Ascoli Piceno e di Narni ;

se il progettato insediamento è stat o
visto nel quadro della programmazione nazio-
nale e quindi nell'armonico sviluppo dell a
economia in rapporto alle condizioni esistent i
e affinché gli indispensabili interventi ne l
Mezzogiorno per creare nuovi posti di lavor o
siano collegati, in un diverso ruolo delle par-
tecipazioni statali, con l'ambiente agricolo e
siano coordinati con le strutture produttive
vitali anche di altre zone del Paese o se no n
risponde ad altri interessi connessi alla pene -
trazione del capitale straniero, in particolare
americano, in Italia .

	

(4-03747)

DE LORENZO FERRUCCIO. — Al Mini-
stro dei lavori pubblici . — Per sapere se –
premesso che il Consiglio di Stato, decidendo
in data 2 luglio 1968, sul ricorso n . 2160 del
1967, proposto dal dottor Marsilia Mario con-
tro il comune di Salerno, ha annullato una
licenza rilasciata da quest'ultimo, perché i n
violazione delle norme del piano regolator e
generale di Salerno, chiarendo principi inter-
pretativi dì carattere generale dello stesso
piano regolatore ; –

non ritenga necessario ed opportuno di-
sporre, nei limiti della sua competenza, e
con il procedimento che riterrà più opportuno ,
un riesame dell 'applicazione che finora è stata
fatta del predetto piano regolatore di Salerno
ai fini di stabilire uniformi direttive per la
interpretazione del piano stesso nell ' interesse
dell ' equilibrato sviluppo urbanistico della
città .

	

(4-03748 )

CALDORO E LEZZI . — Al Ministro de i
lavori pubblici . — Per conoscere se risponde
a vero il fatto che nonostante l'attenta vigi-
lanza già esplicata nel passato dagli organ i
del dicastero per l'isola di Capri, siano stat i
recentemente predisposti dal comune di Capr i
gli strumenti urbanistici previsti dalle norme
di legge in maniera tale da delimitare i l
« centro storico » in limiti ristrettissimi .

Se non ritiene quindi di disporre la pi ù
decisa vigilanza affinché le altre parti dell'iso-
la siano salvaguardate da ricorrenti tentativ i
di speculazione edilizia in zone di alto valore
paesaggistico e monumentale .

	

(4-03749 )

CECATI . — Al Ministro delle partecipa-
zioni statali . — Per sapere se corrisponde agl i
orientamenti del suo Ministero quanto ac-
cade alle acciaierie della società « Terni » .
Nel gennaio del 1968 il presidente della società
professor Siliato annunciò che per superare
la strozzatura fra produzione di acciaio e
laminati a caldo, sarebbe stato installato u n
moderno forno da 100 tonnellate .

Nella presentazione del piano quadrien -
nale

	

della

	

società

	

« Terni » (1969-1972) lo
stesso

	

professor

	

Siliato

	

ha annunciato non

soltanto

	

la

	

rinuncia

	

alla

	

installazione del
forno suddetto, ma ha informato gli organi-
smi rappresentativi dei lavoratori che la
società provvederà a fermare un forno elet-
trico da 60 tonnellate e che ciò provocherà
una riduzione degli organici di 25 unità ,
mentre le acciaierie provvederanno a rifor -
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nirsi di acciaio presso l 'Italsider per un
volume di 70 .000 tonnellate all 'anno .

Nel frattempo è stato annunciato un inve-
stimento di 17 miliardi nel periodo 1969-1972
in conseguenza del quale si avrà :

1) il raddoppio della produzione di la-
mierino magnetico ;

2) un obiettivo al 1972 di 10 .000 tonnel-
late di produzione alla fucinatura (contro
5.300 tonnellate del 1965 e 7 .500 tonnellate
del 1968) ;

3) un obiettivo al 1972 di 7 .000 tonnel-
late di produzione nei getti (contro 3 .600 ton-
nellate del 1965 e 6 .500 tonnellate del 1968) ;

4) un obiettivo, sempre al 1972, di 10
mila tonnellate di produzione negli stampat i
(contro 2 .100 tonnellate del 1965 e 5.500 ton-
nellate del 1968) .

Questo forte incremento produttivo tutta -
via dovrebbe verificarsi senza alcuna modific a
degli organici e con la copertura delle sol e
vacanze dei posti per sfollamento naturale
(pensionamento, ecc .) . L'interrogante chiede
al Ministro :

1) per quali ragioni è stato abbandonato
l ' impegno assunto dal presidente della societ à
di istallare l 'annunciato forno da 100 ton-
nellate ;

2) se non giudica la linea di tendenza ,
che si esprime con queste misure di pur a
razionalizzazione, contraddittoria rispetto a i
solenni impegni assunti dal Governo e da l
Parlamento in occasione dei dibattiti del 1960
e del 1967 sul ruolo delle partecipazioni sta -
tali in Umbria, particolarmente per quant o
si riferisce alla promozione dell 'occupazione
operaia ;

3) se non ritiene si imponga, constatat i
i limiti del previsto intervento delle partecipa-
zioni statali in Umbria, l ' assunzione di una
iniziativa dell ' impresa pubblica nella region e
che, intervenendo in un settore decisivo, con
un ciclo integrale di produzione, si ponga
concretamente il problema di superare l e
attuali condizioni che la configurano com e
una « astronave nel deserto », rispetto al con -
testo economico umbro, interrompa la spiral e
della marginalizzazione e degradazione, con-
tribuisca a risolvere il problema della occu-
pazione giovanile, della occupazione di mano-
dopera qualificata e si superi in definitiva
la ristretta concezione della pura economicit à
aziendale che, in questo caso, contraddice le
esigenze di rinascita dell 'economia regionale ;

4) se, infine, dinanzi a decisioni di vi -
tale importanza per la regione umbra che
vengono attualmente prese all ' insaputa dell e
popolazioni, non ritenga opportuno promuo -

vere conferenze economiche periodiche nèll a
regione che consentano alle sue rappresen-
tanze politiche economiche e sindacali di rap-
presentare le esigenze dell 'Umbria nella fase
di elaborazione dei programmi dell ' industria
pubblica .

	

(4-03750 )

PISONI. — Al Ministro degli affari esteri .
— Per conoscere se non abbia in programm a
la istituzione di un nuovo tipo di scuola i n
grado di preparare del personale specializza-
to per l'assistenza agli emigrati da svolgere
a diversi livelli nel paese ospite e a disposi-
zione delle autorità diplomatiche e consolar i
italiane nei paesi di immigrazione .

Per conoscere se è vero che l 'assistenza
è attualmente svolta da un esiguo numero d i
assistenti sociali che non riescono a soddisfa -
re le esigenze dei nostri emigrati . Se è vero
che a questo personale non verrebbe richiest o
titolo specifico di studio per assistenza socia -
le né tanto meno uno per assistenza più am-
pia quale potrebbe essere assicurata da u n
animatore di attività educative e culturali :
avviamento ad interessi culturali, animazion e
del tempo libero, ecc .

	

(4-03751 )

CESARONI E VESPIGNANI . — Al Mini-
stro delle finanze . — Per sapere se è a cono-
scenza che alcuni uffici delle imposte dirett e
hanno notificato accertamenti agli allevator i
avicoli considerando la loro attività anzich é
agricola industriale .

Di conseguenza tale attività anziché esser e
assoggettata ad imposta sul reddito agrario
viene gravata da imposta di ricchezza mobil e
categoria B.

Gli interroganti constatato che gli alleva-
menti, compresi quelli avicoli, sono inclus i
nelle attività agricole anche dagli stessi ac-
cordi comunitari, chiedono se trattasi di ini-
ziative adottate da singoli uffici oppure trat-
tasi di una iniziativa del Ministero delle fi-
nanze ; chiedono, altresì, quali provvediment i

il Ministro intenda adottare per porre fine ad
una situazione la cui diffusione compromette-
rebbe seriamente lo sviluppo degli allevamen-
ti avicoli di cui tanta necessità ha il nostr o

Paese .

	

(4-03752)

MAllOLA . — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale. — Per conoscere :

1) se gli risulta che la stragrande mag-
gioranza degli enti pubblici, enti locali ed
aziende municipali di Palermo (uffici statali,
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comune, provincia, aziende acqua, gas e tra -
sporti urbani) si rifiutano, con motivazioni
speciose, di applicare integralmente la legge
14 ottobre 1966, n . 851, riguardante il collo-
camento obbligatorio dei mutilati ed invalid i
del lavoro nelle amministrazioni dello Stat o
e degli enti pubblici ;

2) quali provvedimenti intende adottar e
perché la legge in questione venga integral-
mente applicata e perché gli enti interessat i
provvedano rapidamente all ' assunzione della
rispettiva aliquota di mutilati ed invalidi de l
lavoro sulla base delle segnalazioni, già da
tempo effettuate, dall ' ufficio , provinciale del
lavoro e della massima occupazione di
Palermo .

	

(4-03753 )

RUSSO FERDINANDO . — Al Ministro
della sanità . — Per sapere se è a conoscenza
degli inconvenienti verificatisi presso il pi ù
importante complesso ospedaliero della Sici-
lia, nell 'ospedale civico di Palermo, per l a
improvvisa mancanza di energia elettrica
durante un intervento di neurochirurgia tr a
le ore 12 e le 13,15 del 27 gennaio 1969 . L'in-
terruzione di energia elettrica ha provocat o
infatti, per la inesistenza in loco di un gruppo
elettrogeno autonomo per i casi di emergenza ,
il blocco degli autorespiratori, dei bistur i
elettrici, degli aspiratori e lo spegniment o
delle lampade di illuminazione, destando viv a
apprensione fra i degenti e vasta eco di pre-
occupazioni fra l 'opinione pubblica. L'inter-
rogante desidera conoscere se il Ministro no n
intenda disporre, con l 'urgenza che il cas o
richiede, una opportuna ispezione al fine d i
accertare lo stato tecnico-sanitario, nel qual e
opera il personale medico del predetto ospe-
dale, onde disporre i necessari provvedimenti ,
al fine di rimuovere le note precarie condi-
zioni di funzionamento che si lamentano ne l
nosocomio, privo fra l 'altro di autoclave e di
sale di degenza sterilizzate .

L ' interrogante desidera inoltre conoscer e
se sono a conoscenza del Ministro le diffi-
coltà obiettive in cui versa l 'ospedale in que-
stione, oggetto di denuncia del collegio de i
primari, e prevedibilmente rilevate dag] i
ispettori del Ministero della sanità inviat i
tempo fa a Palermo .

L ' interrogante infine desidera conoscere i
provvedimenti che il Ministro intende pren-
dere in merito alle specifiche richieste for-
mulate a suo tempo dall ' amministrazione
dell 'ospedale civico per riportare il compless o
ospedaliero in condizioni di piena efficienza
e di massima sicurezza .

	

(4-03754)

GIOVANNINI . — Al Ministro dell'interno .
— Per sapere se non ritenga opportuno di-
sporre, da parte del prefetto di Firenze, un a
più adeguata assegnazione di fondi all'Ent e
comunale d'assistenza di Prato, nella consi-
derazione che :

il contributo integrativo ordinario as-

segnato per l'anno 1968 è stato di lire 2 0
milioni, in misura analoga a quella degl i
anni precedenti ;

l ' ECA di Prato non dispone di entrat e
patrimoniali, per cui deve fare assegna -
mento soltanto sul contributo statale per l a
esplicazione dei compiti d ' istituto ;

la popolazione residente di Prato h a
raggiunto i 137 mila abitanti (136 .693 al 30
settembre 1968, secondo il bollettino mensil e
ISTAT del dicembre 1968), in costante au -
mento ;

il fortissimo incremento demografic o

di Prato (30 mila abitanti circa, dal 1962 i n
poi) è e continua ad essere determinato qua-
si esclusivamente dall 'afflusso di famigli e
provenienti da zone depresse del Meridione ,
attratte da prospettive di lavoro nelle indu-
strie locali ; la massima parte di tali fami-
glie, finché almeno il capofamiglia non si a
stato sistemato al lavoro e spesso anche dopo ,
richiede ingenti interventi assistenziali che
l'ECA di Prato non è in grado di accordare ,
a causa dell'accennata insufficienza di mez-
zi finanziari, dal che, frequentemente, deri-
vano situazioni angosciose, risolte quasi
sempre, ma in forme e misura del tutto ina-
deguate, dalla privata beneficenza ;

l ' addizionale governativa ECA, appli-
cata ai tributi di Prato, per l ' anno 1967 ,
risulta ammontare a circa lire 350 milioni .

L'assoluta inadeguatezza dell 'ordinaria
assegnazione disposta dalla prefettura di Fi-
renze appare ancor più evidente se venga
raffrontata all'assegnazione – non certo ec-
cessiva, peraltro – accordata all'ECA fioren-
tino (lire 309 milioni per il 1968), per un a
popolazione residente di 456 .783 abitanti a l
30 settembre 1968 .

Infatti il contributo integrativo ordinari o
per Firenze corrisponde ad una media pe r
abitante di lire 676 (per Prato lire 146), lad-
dove il provento dell'addizionale ECA introi-
tato dall'erario è stato, nel 1967, di lire 93 0
milioni, pari ad una media individuale d i
lire 2 .036, contro le 2 .560 lire di Prato .

(4-03755 )

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Ministro de i
lavori pubblici . — Per sapere le cause che
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hanno determinato la frana in via dell'Oro-
logio in Santa Maria a Monte (Pisa) ;

per sapere inoltre le ragioni delle con-
tinue infiltrazioni di acqua che si verifican o
nel sottosuolo di Santa Maria a Monte e se
tali infiltrazioni minacciano la vita dell'intero
paese ;

quali provvedimenti urgenti intenda
prendere per tranquillizzare quella popola-
zione .

	

(4-03756 )

ALFANO. — Ai Ministri della pubblica
istruzione e del turismo e spettacolo . — Per
sapere se sono a conoscenza che la Soprain-
tendenza alle antichità di Napoli in data
21 gennaio 1969 ha ridotto l 'apertura dei mu-
sei e dei recinti archeologici di sua compe-
tenza, di due ore nei giorni feriali e se no n
ritengano che tale provvedimento contribui-
sca a far decrescere il numero dei turist i
che da circa due anni si va registrando .

Se quanto sopra esposto non ritengano far
ritornare allo stato primitivo l'apertura de i
musei e dei recinti archeologici .

	

(4-03757 )

ALFANO. — Ai Ministri del turismo e
spettacolo e delle poste e telecomunicazioni .
— Per sapere : se siano a conoscenza che la
RAI-TV sta allestendo un telefilm, ispirato
ad un evento delittuoso verificatosi a Napol i
nel 1926, e che dovrebbe essere programmato
sotto il titolo di processo Cuocolo ;

se risponde a verità che in tale lavoro
vi siano scene che potrebbero gettare cattiv a
luce sulla città partenopea ;

e pertanto, se non ritengano di dover in-
tervenire affinché tale lavoro non venga man -
dato in onda, evitando così di suscitare ogn i
giusto risentimento della popolazione napo-
letana, che già solleva protesta per il tenta-
tivo in atto di falsare il vero volto della su a
città, senza calcolare il danno che detta proie-
zione - per il suo carattere propagandistic o
negativo - potrebbe arrecare al turismo lo-
cale, che è fra le fonti principali . (4-03758 )

POCHETTI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per conoscere se rispon-
de a verità che l 'Ufficio per la riforma della
pubblica amministrazione si appresta ad ema-
nare nuove norme concernenti la progressione
di, carriera per la immissione nei posti dispo-
nibili delle qualifiche di direttore di sezione
e di primo segretario, ai quali, oggi, è con -
sentito accedere, mediante appositi esami di

concorso agli impiegati della carriera diret-
tiva e di concetto, che abbiano maturato una
anzianità di nove e di undici anni ; se rispon-
de a verità che con tali norme si riduce -
opportunamente - la anzianità richiesta a sol i
sette anni ; e se l 'Ufficio di riforma della am-
ministrazione si è posto il problema del per -
sonale che, alla data di emissione della nuo-
va norma, avrà maturato una anzianità supe-
riore a quella di sette anni ; se non ritiene che ,
allo scopo di assicurare a tutti i dipendent i

parità di condizioni », sia necessario emet-
tere norme transitorie riguardanti il perso-
nale che avrà trascorso un numero di anni su-
periore ai sette in analogia con quanto fatto
per il personale di altre amministrazioni dello
Stato (personale del Ministero della pubblica
istruzione con legge 1° marzo 1968 . n. 208,
e personale civile del Ministero della difesa
con legge 18 marzo 1968, n . 276) .

	

(4-03759 )

QUILLERI. — Al Ministro della pubblica
istruzione. — Per sapere se non ritenga ne-
cessario, tenuto conto dei compiti sempre pi ù
vasti e gravosi che incombono alla Soprin-
tendenza ai monumenti della Lombardia ,
prevedere la creazione di una nuova Soprin-
tendenza per la Lombardia orientale, co n
sede a Brescia .

L'esame dei nuovi piani regolatori, l'esi-
genza di una efficace tutela del paesaggio e
dei vincoli monumentali ed ambientali sono ,
a parere dell'interrogante, motivi sufficient i
per giustificare la richiesta di un ufficio che
sappia rapidamente, e con esatta cognizion e
di causa, soddisfare le richieste dei cittadin i

e degli enti pubblici .

	

(4-03760)

NICCOLAI GIUSEPPE . — Al Presidente
del Consiglio dei ministri. — Per conoscer e
i nomi dei personaggi che usufruiscono dell e
1 .199 auto ministeriali (vedi l'Espresso n. 2 ,
gennaio 1969) che girano per Roma, dopo ch e
all'ex Capo di Stato maggiore generale D e
Lorenzo è stata tolta quella già assegnatagli .

(4-03761 )

ZAPPA . — Al Ministro della pubblic a
istruzione. — Per conoscere i criteri a cui s i
è attenuta la commissione esaminatrice ne l
recente concorso a preside di scuola me-
dia ove i 1000 posti messi a concorso Son o
stati coperti dai relativi vincitori mentre tutt i
gli altri concorrenti sono risultati inidonei e
quindi bocciati . La stragrande maggioranza
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dei candidati bocciati aveva un punteggio in
titoli di gran lunga superiore a quello degl i
ultimi in graduatoria tra i vincitori, cosicch é
se la commissione avesse attribuito il mini-
mo punteggio nelI 'orale a qualche centinaio
dei 1500 bocciati, automaticamente quasi al-
trettanti degli attuali vincitori sarebbero stat i
esclusi dalla graduatoria .

Si appalesa una evidente disparità di trat-
tamento per cui l'interrogante chiede anch e
di conoscere come si intenda rimediare a tal e
situazione antigiuridica .

	

(4-03762 )

TUCCARI . — Al Ministro dei trasporti e
dell 'aviazione civile . — Per conoscere se è
informato che nel corso del restauro e del -
l ' ampliamento della stazione marittima pe r
le navi-traghetto di Messina si è dato mano
con solerzia a ripristinare anche un 'opera
murale contenente glorificazioni dell 'epoca
fascista ; e per sapere se non ritenga dovero-
so intervenire subito perché iI restauro non
arieggi ad una condannabile nostalgica rie -
vocazione .

	

(4-03763 )

TUCCARI . — Al Ministro della sanità . —
Per sapere se, in ordine alla costruzione del
nuovo ospedale di Barcellona (Messina), ri-
tenga sia da condividere la scelta dell'are a
che ricade nella zona di espansione della città ,
mentre l'ospedale Cutroni-Zodda, che è l'ent e
beneficiario del contributo statale, è proprie-
tario di numerosi appezzamenti di terren o
siti a monte della città, in località amene e
ariose; e si ritenga giusto che dalla scelt a
compiuta derivi allo Stato una maggiore spes a
di alcune centinaia di milioni .

	

(4-03764 )

TUCCARI . — Al Ministro della sanità . —
Per sapere se è informato della situazion e
venuta a crearsi presso l 'ospedale Piemonte-
Margherita di Messina a seguito del trasfe-
rimento delle cliniche universitarie nell a
sede del nuovo Policlinico . Il trasferimento ,
finalmente in corso di realizzazione, h a
aperto i problemi del nuovo corpo sanitario ,
della riattrezzatura dei reparti, della ristrut-
turazione dei padiglioni non più funzionali .
E per conoscere con quali adeguati mezz i
finanziari il Ministro pensa di fronteggiare l a
situazione di un complesso ospedaliero, la cu i
efficienza è fondamentale per una città ed una
provincia tra le più deficitarie sotto l'aspetto
delle istituzioni medico-ospedaliere . (4-03765)

TUCCARI . — Al Ministro del tesoro . —
Per sapere se gli risulti che le rimesse in va-
luta estera che pervengono dai nostri emi-
grati vengono assoggettate da parte degli isti-
tuti di credito siciliani ad arbitrari taglieggia -
menti a seguito del bassissimo cambio appli-
cato. Per sapere, in conseguenza, come inten-
da intervenire per fare cessare tale abuso .

(4-03766 )

TUCCARI . — Al Presidente del Consiglio
dei ministri . — Per sapere se è informato
che, in occasione di scioperi, ai dipendenti
della pubblica amministrazione vengono ope-
rate trattenute, oltre che sullo stipendio ,
anche sulle quote di aggiunta di famiglia ,
senza che questa seconda trattenuta trovi al-
cun fondamento nelle disposizioni di legge .
E per sapere se intenda disporre perché ven-
ga a cessare un abuso che si è fin troppo a
lungo protratto .

	

(4-03767 )

NAHOUM, D'IPPOLITO, BORTOT, LIZ-
ZERO E FASOLI . — Al Ministro della difesa .
— Per conoscere i provvedimenti che intend e
adottare per l'aggiornamento delle disposi-
zioni circa gli indennizzi per danni alle pro-
prietà private in occasione di esercitazion i
militari .

Infatti, la materia è regolata soltanto dal-
la circolare dell'11 maggio 1931, n . 246, dell a
direzione generale del genio civile militare ,
dal titolo : « Istruzioni per la ricognizione ,
per la stima e per la liquidazione dei danni
a private proprietà in occasione di esercita-
zioni militari » . Il tariffario di liquidazione
viene inoltre stabilito dai comandi militar i
con metodi e tempi che non sempre sono uni -
formi per tutto il territorio nazionale, per cu i
i danni vengono rimborsati con evidenti spe-
requazioni, ritardi, scelte e senza il neces-
sario coordinamento .

Le indennità sono poi stabilite con criter i
del tutto superati e che non tengono cont o
dei diritti costituzionali dei cittadini, propri o
perché esse sono ancora determinate sull a
base di una circolare del periodo fascista .

(4-03768 )

JACAllI E RAUCCI . — Al Ministro del
tesoro . — Per conoscere la situazione attual e
dell'applicazione della legge 6 febbraio 1963 ,
n . 404, relativa alla corresponsione degli in-
dennizzi a cittadini italiani colpiti da misure
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di persecuzione naziste, e quali tempi si pre-
vedono ancora necessari per la liquidazione
di quanto dovuto agli interessati .

	

('i-03769 )

JACAllI, FLAMIGNI, PAGLIARANI ,
ALBONI, BIAGINI E LA BELLA. — Al Mini-
stro dell ' interno . — Per sapere quali provve-
dimenti abbia allo studio ed intenda assumer e
(anche in applicazione dell'ordine del giorn o
n. 30 accolto dal Governo in sede di discus-
sione del bilancio di previsione dello Stato
per il 1969) onde facilitare il pagamento e la
riscossione dell 'assegno assistenziale previsto
per gli invalidi civili, eliminando i disagi cu i
attualmente dette persone sono sottoposte, in
particolare adottando il sistema della trasmis-
sione a domicilio dell ' assegno stesso . (4-03770 )

MIROGLIO . — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione . — Per sapere, tenuto conto del -
lo stato di agitazione dei professori fuor i
ruolo :

1) quali provvedimenti intenda oppor-
tuno che siano adottati per la sistemazione
dei medesimi che pur con diversi anni di ser-
vizio vengono licenziati ogni anno senza giu-
sta causa ed ogni anno sono costretti a muta r
sede ed in aggiunta privi della pensione d i
Stato ;

2) se non ritenga opportuno il rinvio
della abilitazione modificando il sistema at-
tuale in modo da permettere la risoluzione de-
finitiva dei problemi economici e giuridici de i
professori fuori ruolo della scuola secon-
daria .

	

(4-03771 )

MIROGLIO. — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per conoscere se l 'ANAS in sede
di formulazione dei programmi per la ripa -
razione dei danni conseguenti alle recent i
calamità naturali, intende prendere in esame
il ripristino dei tratti di strada statale n. 456
Asti-Genova Voltri, compresi fra l ' abitato d i
Isola d 'Asti e la località Valle Cioccaro d i
Costiglione d'Asti, e fra l'abitato di Nizz a
Monferrato ed Alice Belcolle gravemente dis-
sestati da movimenti franosi accentuatisi in
occasione delle alluvioni del novembre 1968 ,
rendendo il transito malagevole e soprattutto
estremamente pericoloso anche tenuto cont o
del tipo di tracciato e delle relative pendenze .
Mentre si sottolinea l'insufficienza dell'at-
tuale sede stradale lungo tutto il percorso tra
Asti ed Acqui per l ' intenso volume di traffico ,
con grave disagio delle popolazioni interes-

sate e gravi danni all 'economia locale, si f a
presente l ' assoluta necessità che vengano al -
meno sollecitamente ripristinati i due tratt i
in frana di cui sopra a tutela della pubblic a
incolumità .

	

(4-03772 )

DI PRIMIO. — Al Ministro del lavoro e
della previdenza sociale . — Per sapere :

a) se sia a conoscenza che in Castella-
fiume (L'Aquila) è stato costruito, con i fon-
di che lo Stato ha erogato per il funziona-
mento di un corso di qualificazione per mu-
ratori nell 'anno 1959-60, un edificio :

b) se sia a conoscenza che detto fabbri-
cato successivamente al gennaio 1960, è sta-
to occupato dal parroco di quel comune, don
Ezio Del Grosso, che lo ha adibito a Cano-
nica e a sua abitazione ;

c) se non ravvisi in questa situazione ele-
menti tali che giustifichino una inchiesta da
parte del Ministero per accertare quale desti -
nazione abbiano ricevuto i fondi destinati per
il funzionamento del corso di qualificazione
per muratori e per accertare in base a qual e
norma il parroco di quel comune ha creduto
di poter adibire a canonica e a sua abitazion e
un edificio abusivamente costruito . (4-03773 )

TRIPODI GIROLAMO E FIUMANO . —
Al Ministro per gli interventi straordinari
nel Mezzogiorno e nelle zone depresse del
centro-nord e ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e dell 'agricoltura e foreste . —

Per sapere :

1) se sono a conoscenza della gravissi-
ma situazione esistente tra i lavoratori e l a
popolazione di Samo (comune collinare du-
ramente colpito dalle alluvioni) della provin-
cia di Reggio Calabria dove da diversi giorni
sono in sciopero generale di protesta e il 29
gennaio oltre 400 lavoratori, dopo aver per-
corso oltre 10 chilometri, hanno preso il treno
e si sono portati nella città capoluogo, ch e
dista oltre 90 chilometri .

Lo stato di tensione e di estrema esaspe-
razione è stato provocato dalla disoccupazio-
ne, aggravata dalla chiusura dei cantieri fo-
restali ricadenti nel bacino La Verde e dalla
cancellazione di centinaia di lavoratori dagl i
elenchi nominativi dei lavoratori agricoli ,
in aperta violazione della legge n . 334 del
12 marzo 1968, con la quale è previsto il con-
gelamento degli elenchi stessi fino al 31 di-
cembre 1969;
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2) se non ritengano opportuno e urgent e
adottare i seguenti provvedimenti :

a) la ripresa immediata delle attività
inerenti la sistemazione idraulico-forestale ,
mediante l 'autorizzazione agli uffici della
legge speciale Calabria, per la realizzazion e
dei progetti ; al fine di favorire la occupazione
di tutti i lavoratori disoccupati ;

b) l ' attuazione di un programma d i
intervento per tutta la zona de La Verde, ba-
sato sullo sviluppo agricolo, sulla difesa de l
suolo e sulla bonifica delle terre lungo il tor-
rente La Verde, allo scopo di mutare gli in-
dirizzi che hanno portato la disgregazione
economica e sociale in atto ;

c) la rapida reiscrizione dei lavora -
tori agricoli arbitrariamente cancellati dagl i
elenchi anagrafici .

	

(4-03774 )

BIAGIONI . — Al Ministro dei lavor i
pubblici . — Per sapere perché non sono an-
cora stati rispettati gli impegni presi nell a
riunione tenuta presso il provveditorato all e
opere pubbliche di Firenze il giorno 3 ago -
sto 1968 per provvedere ai danni provocat i
dalle alluvioni del 24 luglio 1968 nelle pro -
vince di Massa e Lucca .

Il Ministro si impegnò a sottoporre al co-
mitato dei ministri per le aree depresse de l
centro-nord l 'approvazione di un finanzia-
mento di 70 milioni per la provincia di Lucca
e 330 milioni per la provincia di Massa per
le seguenti opere :
Provincia di Lucca :

Comune di Minucciano : strada e ponte
per Verrucolette 30 milioni . Strada per Pe-
sciola 20 milioni .

Comune di Castelnuovo Garfagnana : si-
stemazione strade frazionali 20 milioni .
Provincia di Massa :

Strada Forno-Biforco cento milioni . Stra-
da Piastra-Rovaccione cento milioni . Strada
le Canalie-Bedizzano-Carrione-Pero 90 milio-
ni . Strada Bedizzano-Colonnata 20 milioni .
Strada per Miseglia 20 milioni .

Inoltre, fu assicurato dal Ministro il con -
tributo per l'acquisto di materiale e man o
d'opera specializzata per i cantieri che il Mini-
stro del lavoro si era impegnato a concedere .

Mentre i cantieri sono stati finanziati, no n
sono stati concessi i contributi da parte del
Ministero dei lavori pubblici .

L'interrogante fa presente l'urgenza di
questi lavori a presidio di abitati ed a ripri-
stino di opere pubbliche danneggiate dall'al-
luvione ed ora esposte agli eventi atmosferici
invernali .

	

(4-03775)

D'IPPOLITO, FOSCARINI, MONASTE-
RIO E REICHLIN. — Ai Ministri del lavoro
e previdenza sociale e delle partecipazion i
statali . — Per conoscere quali iniziative in -
tendano adottare per impedire che all'Italsi-
der di Taranto vengano impartite disposizio-
ni contrarie alle vigenti norme contrattuali ,
come è tra l'altro recentemente accaduto in
un comunicato affisso nel reparto manuten-
zione agglomerazione sugli obblighi indebi-
tamente imposti al personale che si assent a
dal lavoro .

	

(4-03776)

MICHELI FILIPPO. — Al Ministro dei
lavori pubblici . — Per sapere quali sono l e
cause che ritardano la elaborazione del pr o
getto definitivo del tratto della E-7 Tiberina
che da Ponte Sanguinaro, nei pressi della sta-
zione di Massa Martana, deve congiungers i
con il raccordo autostradale Terni-Orte in pros-
simità Narni Scalo .

Se si tiene conto che le somme attualmen-
te disponibili presso l'ANAS in base alla leg=
ge approvata nella decorsa legislatura ne r
quanto riguarda la E-7, assommano ad oltr e
50 miliardi, non si riesce a comprendere la ra-
gione di tanto ritardo nella esecuzione dell e
opere per le quali sono anche pronte, in parte ,
le progettazioni .

Si richiama inoltre l ' attenzione del Mini-
stro sull ' eccessivo tempo messo a disposizion e
dei progettisti per i lotti a nord di Perugia per
i quali, a quanto risulta, sarebbero stati asse-
gnati per la progettazione esecutiva addirittu-
ra 16 o 18 mesi .

Infine, si chiede al Ministro di conoscere
se le somme a suo tempo stanziate sono anco-
ra disponibili per l ' esecuzione delle opere e
pertanto se siano infondate le voci, secondo l e
quali, non essendo ancora pronti i progetti, l e
somme potrebbero essere destinate per l'ese-
cuzione di altre opere stradali .

	

(4-03777 1

MICHELI FILIPPO. — Al Ministro de i
lavori pubblici . — Per conoscere le cause che
ostacolano ancora l 'appalto del tratto di rac-
cordo autostradale che congiunge Terni ad
Orte, il cui progetto elaborato con la colla-
borazione del Centro regionale per il piano
di sviluppo economico dell 'Umbria, è stato
da molto tempo approvato dal consiglio del-
l'ANAS .

In considerazione che sono ormai tra -
scorsi alcuni anni dalla completa realizza-
zione dell 'Autostrada del Sole e che parte de l
raccordo è già stato costruito ; tenendo conto
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altresì che è disponibile il relativo finanzia -
mento, si chiede se non si ritenga opportuno
sollecitare le procedure relative anche per i l
fatto che il deprecato impedimento allo scor-
rimento del traffico, si verifica soprattutto a
Nera Montoro ed è determinato da un pont e
in ferro che, sostituendo in via precaria quel -
lo di muratura dichiarato pericolante, obbli-
ga il traffico al senso alternato .

	

(4-03778 )

MICHELI FILIPPO . — Al Ministro de i
lavori pubblici . — Per conoscere quale pro-
gramma è in atto relativamente all'ammoder-
namento della strada nazionale Flaminia n . 3
per il tratto che va da Foligno al Passo d i
Scheggia nel tratto, cioè, che interess a
l'Umbria .

In considerazione che recentemente si è
data notizia di uno stanziamento di 27 mi-
liardi di lire per la sistemazione della predet-
ta strada per i tronchi ricadenti tutti nel ter-
ritorio marchigiano, l'interrogante chiede d i
conoscere le ragioni per cui non si riserv a
una parte del finanziamento per il tratto um-
bro a nord di Foligno che è tra i più acci-
dentati dell ' intero percorso .

Si fa presente altresì al Ministro la grave
situazione economica dell 'Umbria che si è
venuta notevolmente aggravando in questo
ultimo tempo a causa del licenziamento de i
dipendenti di alcune aziende e come, per -
tanto, sia necessario dare inizio alla costru-
zione di opere pubbliche che permetterebbero
l'assorbimento di una piccola parte della
mano d'opera disoccupata .

	

(4-03779 )

MICHELI FILIPPO. — Ai Ministri del-
l 'agricoltura e foreste, dei lavori pubblici e
dell'interno . — Per sapere quali provvedi -
menti sono stati adottati o si intendano adot-
tare in favore delle popolazioni della zon a
della Valnerina duramente colpite dalle re-
centi alluvioni .

I modesti agricoltori delle zone ricadent i
nei comuni di Arrone, Montefranco, Ferentil-
lo, Potino in provincia di Terni e Scheggino ,
Santa Anatolia di Narco, Vallo di Nera, Cer-
reto di Spoleto, Preci, Norcia, Cascia, Sel-
lano, Monteleone di Spoleto, Poggiodomo, i n
provincia di Perugia, hanno visto distrutte l e
loro colture .

I comuni sopra menzionati hanno avut o
distrutte o gravemente deteriorate varie opere
pubbliche che non possono essere riparate se
non si assicura l'intervento finanziario dello
Stato. Si rendono inoltre necessari notevoli

lavori di arginatura di fiumi e torrenti allo
scopo di ovviare il ripetersi degli episodi d i
cui sopra .

L'interrogante chiede ai Ministri interes-
sati di voler adottare anche per queste popola-
zioni gli stessi benefici concessi alle popola-
zioni danneggiate in analoghe calamità ne i
mesi scorsi .

	

(4-03780)

DI MARINO. — Al Ministro dell ' interno .
— Per sapere se è a conoscenza dell'atteggia-
mento assunto recentemente dal vice coman-
dante dei vigili urbani di Salerno, che, in
occasione di una vertenza sindacale, ha proi-
bito con l'ordine di servizio 1/1969 ai vigil i
di Salerno di tenere riunioni o assemble e

qualunque sia l'argomento da trattare » e
li ha diffidati perfino dall'abbandonarsi a
« polemiche e commenti », e se non ritiene
opportuno, di fronte a tali inammissibili vio-
lazioni del diritto di riunione e della libertà
di opinione, richiedere al sindaco di Salerno
quali provvedimenti abbia in proposito as-
sunto o intenda assumere .

	

(4-03781 )

GRANATA, MORVIDI E BRONZUTO . —

Al Ministro della pubblica istruzione . — Per
conoscere i motivi per i quali non sono stat e

ancora emanate - deludendo le attese e aggra-
vando il disagio di migliaia di insegnanti -
le norme per l'attuazione della legge n . 468
approvata dal Parlamento il 2 aprile 1968 .

(4-03782 )

FIUMANO E TRIPODI GIROLAMO . —

Al Ministro della pubblica istruzione . — Per

sapere se - anche in presenza della vivissima
agitazione della numerosa categoria degli in-

segnanti fuori ruolo - non ritenga opportuno
sospendere le prove scritte grafiche degli esa-
mi di abilitazione all'insegnamento nella
scuola media, indetti con ordinanza ministe-
riale 23 dicembre 1967 e riservati ai sens i

dell'articolo 7 della legge 25 luglio 1966 ,
n. 603, in attesa che siano prese in conside-
razione le proposte di legge presentate in Par -
lamento, le quali propongono la sistemazio-
ne in ruolo del personale docente, con un cer-
to numero di anni di lodevole servizio, senz a
sottoporlo a una particolare forma di esame .

Gli interroganti ritengono che la richiest a
di sospensione degli esami trova giustifica-
zione :

a) nei precedenti degli insegnanti lau-
reati e non abilitati dell'ex territorio di Trie-
ste inclusi nei ruoli ordinari 1958 con concor-
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so per soli titoli e degli insegnanti delle scuol e
d'arte inclusi nei ruoli con la stessa proce-
dura sulla base della legge 28 marzo 1968 ,
n . 359 ;

b) nello stesso interesse della pubblica
amministrazione che verrebbe alleviata dall a
forte spesa necessaria per far fronte ai con-
gedi del personale docente che prenderà par -
te ai concorsi e per le indennità dei commis-
sari d 'esame ;

c) nell'interesse dei risultati didattic i
che altrimenti verrebbero compromessi, dat o
l'intralcio che deriverebbe al normale e com-
pleto svolgimento dei programmi scolastici ,
tenuto conto dell'inefficienza della normativa
che regola gli incarichi e le supplenze .

(4-03783 )

LOMBARDI MAURO SILVANO, ARZIL-
LI, MARMUGI E ZUCCHINI. — Al Ministro
dei trasporti e dell'aviazione civile . — Per :.a -
pere se è a conoscenza che l ' Ispettorato regio-
nale della motorizzazione civile della Toscan a
si è rifiutato di fornire alle aziende municipa-
lizzate del settore esistenti nella regione, un a
serie di dati e di notizie sulle aziende di tra -
sporto sia pubbliche sia private, necessarie
alle stesse per approntare le relazioni da pre-
sentare ad un « convegno sui problemi dei tra -

sporti pubblici » organizzato, come è noto, pe r
il 12 aprile 1969 .

L 'Ispettorato regionale della motorizzazio-
ne civile si è rifiutato di accogliere la richiesta
in parola sostenendo che si tratta di dati e
notizie che non sono pubbliche e, come tali .
non possono essere forniti . La stessa richie-
sta, ripresentata dal CRTPE, è stata respin-
ta con la solita motivazione .

Per conoscere se l 'atteggiamento assunt o
dall ' Ispettorato regionale toscano per la mo-
torizzazione civile trova fondamento nelle di-
sposizioni impartite in materia dal Ministr o
dei trasporti e se, in caso affermativo, non ri-
tenga rimuovere tali limitazioni che, di fat-
to, non permettono agli enti ed organismi in-
teressati l ' approfondimento dei compless i
problemi collegati al migliore funzionamento
dei pubblici trasporti .

	

(4-03784 )

RICCIO. — Al Ministro dell'interno . —
Per chiedere se intenda dare un rilevante
contributo straordinario per le esigenze ur-
genti a favore dei Collegi riuniti Principe d i
Napoli, in attesa dei provvedimenti per i l
graduale risanamento dell'ente annunciat i
anche alla Camera dei deputati dal Governo
il 28 gennaio 1969 in sede di discussione su l
bilancio del Ministero .

	

(4-03785)
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA ORALE

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri della sanità, dei lavori pubblici e
dell ' interno, per sapere se sono a conoscenza
che :

a) il consiglio di amministrazione del -
l ' ospedale consorziale di Bari, con delibera
n . 389 del 2 novembre 1968, ha deciso d i
affidare a trattativa privata il secondo lotto
dei lavori per la costruzione del nuovo
ospedale consorziale, per l'importo di lir e
559 .783 .349, alla Compagnia meridionale co-
struzioni, assuntrice dei lavori del primo
lotto ;

b) il predetto consiglio, da tempo sca-
duto, non è stato ancora rinnovato ;

c) le assunzioni di personale, in speci e
di quello salariato, sono state e vengono ef-
fettuate con criteri di discriminazione e di
favoritismo politico mediante la suddivisione
dei posti da occupare tra i membri del con-
siglio di amministrazione dell 'ente di cui
trattasi, i quali sono al tempo stesso esponent i
dei partiti politici che costituiscono le mag-
gioranze consiliari di centro-sinistra al co-
mune ed alla provincia di Bari .

« Gli interroganti chiedono di sapere se si a
intendimento dei Ministri interessati interve-
nire sollecitamente perché sia indetta una
regolare gara di appalto per l'esecuzione dei
lavori di cui alla delibera su richiamata ,
perché sia insediato subito il nuovo consigli o
di amministrazione dell'ospedale consorzial e
di Bari e perché le assunzioni di personal e
presso il predetto ente siano fatte mediant e
regolari consorzi, bandendo finalmente la
vergognosa pratica discriminatoria finora at-
tuata .

(3-00868)

	

« GIANNINI, SCIONTI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dell'agricoltura e delle foreste, pe r
sapere se sono stati definiti i piani di ripar-
tizione del contingentamento comunitario del -
la produzione dello zucchero per l'anno 1969

tra le società saccarifere e gli zuccherifici ;
per conoscere le assegnazioni fatte che ri-
guardino le province della Puglia e dell a
Lucania ed in particolare la società per azion i
Zuccherifici meridionali, la quale ha ridott o
la coltivazione bieticola nei comuni di Gra-
vina ed Altamura in provincia di Bari da
ettari 2.000 ad ettari 200 con gravissimi dann i
per i contadini bieticoltori, per l'occupazione
bracciantile e per l'economia agricola dell a

zona .

« Gli interroganti chiedono di conoscere
inoltre se, nel quadro di una politica di svi-
luppo della bieticoltura nell'Italia meridio-
nale sia intendimento del Ministro interessat o
far sì che possa essere realizzata sollecita -
mente la costruzione dei tre zuccherifici social i
programmati dall'ente per lo sviluppo agri -
colo di Puglia, Lucania e Molise .

(3-00869)

	

« GIANNINI, SCUTARI, PISTILLO,

CATALDO, TEDESCHI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e i Mi-
nistri dell'interno, di grazia e giustizia e de l
lavoro e previdenza sociale, per conoscere i l
loro pensiero sulla gravissima mostruosa
montatura, che dopo l'eccidio di Avola, si sta
tentando di ordire contro i braccianti agri -
coli, le organizzazioni sindacali e le forz e
democratiche nella provincia di Siracusa, all o
scopo evidente di coprire e scagionare i ver i
responsabili morali e materiali di quel tra-
gico evento e colpire invece ancora una volta
- come già dimostrano centinaia di denunc e
- lavoratori e sindacalisti innocenti .

« Con un incredibile stravolgimento della
verità, una infame campagna di stampa, pre-
sumibilmente ispirata dalla polizia e foreg-
giata dagli agrari - finora purtroppo una
smentita né perseguita da alcuna denuncia -
è arrivata perfino ad affermare che ad Avola
avrebbero usato armi da fuoco anche i brac-
cianti e che, non essendo stato reperito - cos ì
almeno si dice - alcun proiettile sul corpo
del cadavere, può diventare presumibile ch e
l'uccisione di Scibilia e di Sigona sia avve-
nuta addirittura ad opera di altri lavoratori
in sciopero .

« Gli interroganti - mentre ricordano ch e
tale mostruosa enormità non era stata nep-
pure minimamente accennata, né nelle prime
versioni fornite dalla stessa polizia, né nell e
dichiarazioni rese al Parlamento dal Ministro
dell'interno ; ma che anzi lo stesso Governo ,
costretto dalla emozione generale ad allonta-
nare il questore, dopo essersi fatto rappre-
sentare ai funerali da un sottosegretario, ha
considerato giustamente le due vittime cadut i
sul lavoro ed ha espresso solidarietà alle lor o
famiglie a mezzo del Ministro del lavoro, che ,
con il suo viaggio ad 'Avola, ha dovuto testi-
moniare dinanzi al paese l'ingiustificata vio-
lenza subita dai lavoratori - non possono non
rilevare l'obbiettiva corresponsabilità che i n
tale montatura viene ad assumere il Govern o
medesimo, con il gravissimo, ingiustificato ,
scandaloso silenzio che ancora mantiene a
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due mesi dall'eccidio, sulla inchiesta ammi-
nistrativa, disposta all'indomani degli avve-
nimenti, sull'onda della sollevazione unitari a
dell'opinione pubblica democratica .

« Gli interroganti chiedono ancora di sa -
pere perché il prefetto di Siracusa - indicat o
da più settori, anche di parte governativa ,
come il principale responsabile del dramma-
tico svolgimento di quegli avvenimenti - vie -
ne lasciato indisturbato al suo posto, mentr e
si tollera che gli agrari siracusani - sostenut i
e incoraggiati da ben noti gruppi politici lo -
cali - oppongano ancora la loro rabbios a
resistenza al rispetto degli accordi recente -
mente stipulati, dopo una così dura e dram-
matica lotta unitaria, nel tentativo di incri-
nare la resistenza e l'unità dei lavoratori .

« Gli interroganti - preoccupati per il com-
portamento prevalente del Governo, che ap-
pare di aperta sfida ai lavoratori, ai sindacat i
e all 'opinione pubblica democratica, e che
per altro continua sistematicamente ad oppor-
si alle proposte di disarmo della polizia i n
servizio di ordine pubblico, provenienti ora -
mai da più parti, anche della maggioranza
governativa - chiedono di conoscere urgente-
mente le risultanze dell ' inchiesta amministra-
tiva e le misure che si intendano adottare
per individuare e smentire i veri ispirator i
di questa orribile montatura e di questa im-
monda campagna di falsificazione, che, con-
tinuando potrebbe provocare il giusto risen-
timento e la collera dei lavoratori ed aggravar e
ulteriormente la sfiducia delle masse popolar i
negli organi dello Stato .

(3-00870) « PISCITELLO, INGRAO, MACALUSO ,
GRIMALDI, GUGLIELMINO, PEZ-
ZINO, TRAINA, TUCCARI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i
Ministri delle poste e telecomunicazioni e
dell 'agricoltura e foreste, per sapere se son o
a conoscenza del profondo malcontento esi-
stente fra la popolazione della località Capi -
tana in agro di Magliano in Toscana (Gros-
seto) per il fatto che la direzione provincial e
delle poste di Grosseto ha deciso l 'abolizione
del servizio di portalettere a partire dal 1 0
gennaio 1969 .

« L ' interrogante si permette ricordare, a
prescindere dal fatto che tale decisione non è
stata nemmeno comunicata agli interessat i
prima del 10 gennaio, che ora la popolazion e
della Capitana deve recarsi presso il capo-
luogo di Magliano in Toscana per ritirare l a
posta, percorrendo 46 chilometri circa di

strada fra andata e ritorno, vedendosi ancor
più aggravata una situazione che appariva
già insostenibile per la mancanza di luc e
elettrica, per il pessimo stato delle strade ,
per la lontananza dell 'acqua potabile .

« Si ricorda ancora che si tratta di una
vasta zona agricola, composta massimament e
da assegnatari dell 'ente Maremma, che non
possono essere lasciati in eterno senza la
presenza delle indispensabili strutture civili .

« Ciò stante l ' interrogante chiede se i
Ministri non vogliano prontamente intervenir e
per ripristinare il servizio di portalettere e
garantire così alla Capitana almeno il reca-
pito della corrispondenza .

	

(3-00871)

	

« BENOCCI » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno per sapere se e qual i
provvedimenti siano stati adottati nei con -
fronti dei teppisti dei partiti di sinistra che i l
mattino del 29 gennaio 1969 a Salerno hanno
aggredito con mazze e catene di ferro i gio-
vani del Movimento studentesco europeo e
delle formazioni giovanili di destra che ma-
nifestavano in onore del giovane patriota
cecoslovacco Jan Palach .

	

(3-00872)

	

« GUARRA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro degli affari esteri, per sapere quale at-
teggiamento intendano assumere di fronte all e
recenti dichiarazioni del Presidente jugoslavo
Tito circa i rapporti italo-jugoslavi e la con-
dizione del gruppo etnico italiano che vive in
Istria e a Fiume .

« Ricevendo a Brioni una rappresentanza
dei Circoli culturali italiani, Tito ha detto :
" In nessun caso voi dovete sentirvi come cit-
tadini di seconda classe . Voi siete cittadin i
di un paese socialista e in ogni cosa siete
uguali a tutti gli altri nostri cittadini . Qual-
siasi discriminazione, anche la più piccola ,
verso un gruppo etnico sarebbe dannosa pe r
l'intera nostra comunità, dannosa per la Jugo-
slavia socialista " .

« Pertanto gli interroganti chiedono se no n
si ritenga opportuno svolgere una accorta, fer-
ma e costante azione diplomatica per ottener e
che le affermazioni ufficiali riguardanti gl i
italiani che sono cittadini jugoslavi dei terri-
tori ceduti in base al Trattato di pace, non -
ché quelli che vivono sotto amministrazione
jugoslava nella " Zona B ", siano seguite da
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fatti concreti e si traducano nella prassi po-
litico-amministrativa quotidiana . Giacché gl i
stessi capi comunisti della " Unione degli ita-
liani dell ' Istria e di Fiume " e la loro stessa
stampa ufficiale denunciano tanto frequente-
mente e vanamente le condizioni di evidente
inferiorità in cui sono tenuti i membri della
comunità italiana, sia per quanto riguarda l a
scuola e l'uso della lingua italiana, sia per
quanto riguarda la possibilità di autogover-
narsi nelle proprie organizzazioni, associazio-
ni e circoli di cultura .

« Gli interroganti richiamano l'attenzion e
del Governo sulla opportunità di cogliere la
occasione delle recenti dichiarazioni del pre-
sidente Tito per ottenere che alla minoranz a
italiana rimasta sotto l'amministrazione jugo-
slava siano assicurate le medesime condizion i
di libertà, di autogoverno, di organizzazion e
culturale e sociale che così ampiamente e fi n
dall'immediato dopoguerra sono godute dal-
la minoranza slovena che vive entro i confin i
italiani .

	

(3-00873)

	

« BARBI, BELCI, BOLOGNA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro del lavoro e della previdenza sociale ,
per sapere se è a conoscenza della dramma-
tica situazione determinatasi all 'azienda SAE
(Società anonima elettrificazione) con sede in .
Napoli, in seguito all ' improvvisa e illegal e
decisione adottata dalla direzione di chiuder e
la fabbrica in segno di rappresaglia per le
forme di agitazione scelte dai lavoratori di-
pendenti (460 operai) in lotta contro le " gab-
bie salariali ", facendo sapere che tollera l e
sospensioni di lavoro solo a fine turno .

« L'interrogante chiede di conoscere se no n
ritenga assurda e anticostituzionale la deci-
sione adottata dalla direzione della SAE (la
quale effettua una discriminazione sul pian o
retributivo tra le maestranze pagando, già d a
tempo, sia gli impiegati sia gli equiparat i
con tariffe di " zona zero ") e quali esemplar i
provvedimenti intenda adottare con urgenz a
per imporre ai dirigenti della SAE l 'osser-
vanza completa delle leggi e per consentir e
ai lavoratori di esercitare liberamente i propr i
diritti sindacali e costituzionali .

	

(3-00874)

	

« AvoLIO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per cono-
scere se non intenda revocare con ogni ur -

genza la circolare ministeriale del 13 lugli o
1956, n . 3, protocollo 7720, per altro richia-
mata all'articolo 2 dell'ordinanza ministeriale
del 19 febbraio 1968, diretta ai provveditor i
agli studi, nella quale si stabilisce che, per
insufficienza o difetto di locali, i provvedito-
ri possano ridurre l'orario settimanale dell e
lezioni di educazione fisica ; cosa non solo evi-
derrtissimamente illegittima, ma che provoc a
anche confusione nella determinazione dei po-
sti con conseguente danno anche per gli inse-
gnanti incaricati .

(3-00875) « TEDESCHI, LEVI ARIAN GIORGINA » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro della pubblica istruzione, per cono-
scere quando finalmente sarà pubblicato i l
bando per l 'applicazione della legge 2 aprile
1968, n . 468, e se gli insegnanti interessat i
verranno effettivamente immessi nei ruol i
con il 1° ottobre 1969 .

(3-00876)

	

« TEDESCHI, BRONZUTO » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri del lavoro e previdenza sociale e
delle partecipazioni statali per sapere se son o
a conoscenza del provvedimento di licenzia-
mento assolutamente ingiustificato e persecu-
torio, preso dalla direzione dell 'azienda Sie-
mens di Milano a danno di una giovane di -
pendente, assunta da pochi giorni .

« L ' episodio che rivela il disprezzo dei di-
rigenti per le esigenze umane e la persona-
lità della lavoratrice rea di avere chiesto i l
temporaneo spostamento ad una diversa man-
sione in modo da attenuare l ' insopportabile
indolenzimento delle mani, provocato da l
pesante esercizio del funzionamento dell a
macchina cui era stata adibita .

« Gli interroganti segnalano l 'episodio ch e
si inquadra in un regime di pesante disci-
plina e rigore che ha creato una gravissima
tensione nell'azienda, che ha spinto a casi
di ribellione e di scioperi nei reparti più
colpiti .

« A tutto ciò si collegano decisioni sconcer-
tanti quali ad esempio il patto che alla Sie-
mens non sono stati più assunti giovani la-
voratori e lavoratrici inferiori ai 18 anni, allo
scopo di evitare il trattamento previsto dall a
legge di tutela del lavoro dei fanciulli .

« Gli interroganti chiedono ai Ministri in-
teressati un intervento che accerti con rigore
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e con tempestività la situazione di grave anor-
malità in una azienda importante apparte-
nente al settore statale e in particolare, un
intervento per quanto attiene alle condizion i
di lavoro, ai metodi disciplinari, alle condi-
zioni della salute dei dipendenti e all ' appli-
cazione delle leggi di tutela delle lavoratrici .

(3-00877) « RE GIUSEPPINA, ROSSINOVICH ,
ALBONI, SGARBI BOMPANI LU -
CIANA » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Ministro dell'interno sui fatti di violenza ve-
rificatisi a Napoli il 29 gennaio 1969, e sull e
ragioni che li hanno determinati .

	

(3-00878)

	

(( Riccio » .

INTERPELLANZE

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri delle partecipazioni statali e del bi-
lancio e programmazione economica e il Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno e nelle zone depresse del centro-nor d
per conoscere se permangono valide le scelte
operate dal Governo e più volte riconfermate
in sede parlamentare, in ordine alle finalità d i
potenziamento dello sviluppo industriale del-
la Regione campana, attribuite alla realizza-
zione dell ' Alfa-sud, qualificata azienda mo-
trice per le occasioni di aziende indotte, com-
plementari e di servizio che dovrebbe solle-
citare, finalità che indussero da un lato i l
CIPE a derogare ai parametri di graduazio-
ne degli incentivi finanziari e del tasso di in-
teresse a medio termine, e dall'altro i com-
petenti organi a modificare il piano regola-
tore dell'area industriale di Napoli per con -
sentire ad essa la sollecita localizzazione nel -
l'area metropolitana napoletana .

« Per conoscere, qualora le recenti affer-
mazioni del presidente dell ' Alfa-sud in pub-
blica assemblea in Napoli, non corrisponda -
no alla volontà politica, né esistano muta -
menti nella scelta di Governo, in base a qual i
motivazioni vengono apportate sostanziali e
significative variazioni nel programma pro-
duttivo, quale lo spostamento della fonderi a
da Napoli a Genova e si procede in modo dif-
forme da quello emergente dalle direttive de l
CIPE, indispensabili per conseguire una uti-
lizzazione delle forze produttive locali nel -
l'allestimento degli impianti, una rilevant e
occupazione diretta ed indotta, ed il simul-
taneo sorgere di iniziative complementari in

misura ed entità tali da configurare un
" blocco di investimenti " .

(< Sta di fatto che :
a) nell'assegnazione di commesse rela-

tive alla realizzazione dell'impianto l'Alfa s i
è avvalsa di aziende private ed a partecipa-
zione statale non ubicate nel Mezzogiorno (al-
cune delle quali hanno subconcesso ad im-
prese meridionali e settentrionali i lavori as-
sunti) non utilizzando industrie napoletane e
meridionali, anche quando queste si siano po-
ste in validissime condizioni dimensionali e
di solidità finanziaria, come nel caso dell e
carpenterie metalliche ;

b) l'Alfa-sud espressamente rifiuta l ' im-
pegno a concedere una clausola preferenzial e
di riserva, di assegnazione di future commes-
se di lavorazione ad aziende meridionali, an-
che se sulla base di prezzi di competitivit à
internazionale previamente determinati, osta-
colando in tal modo il sorgere di aziende com-
plementari, che sarebbero orientate ad im-
piantarsi nel Mezzogiorno, dietro la proba-
bile certezza di poter assumere commesse a
prezzi predeterminati e previamente cono-
sciuti ;

c) l'Alfa-sud non procede a coordinare
in modo adeguato la propria attività di for-
mazione dei quadri tecnici e dirigenti, con
gli sforzi che vanno svolgendo per la prepa-
razione professionale gli enti locali, né con -
corda con i sindacati una politica di selezio-
ne, specializzazione e qualificazione dell a
mano d'opera, non sostituibile certo con ri-
cerca occasionale presso piccole e medie in-
dustrie esistenti ;

d) l 'Alfa-sud non si è ancora insediat a
con i suoi quadri dirigenti, amministrativi -
tecnici ed imprenditoriali, e con i suoi organ i
sociali, nell'area napoletana, permanend o
ancora nel nord i poteri decisionali effettiv i
ed a Napoli soltanto personale esecutivo, qua-
si si tratti di trasferimento di un impianto
di azienda settentrionale e non di ipotesi d i
nuova azienda che sorga nel sud .

« Per conoscere, infine, perché mai non s i
è ancora proceduto alla programmazione d i
una organica politica di intervento dell a
" Cassa ", del Consorzio per lo sviluppo delle
aree industriali e delle altre amministrazion i
ordinarie dirette a creare in maniera non epi-
sodica le infrastrutture necessarie a rendere
valido lo stimolo alla localizzazione di azien-
de complementari, e perché mai l'ISVEIME R
e lo IASM, considerata l'assenza di condizio-
ni ambientali e dinamiche imprenditorial i
sufficienti a rispondere con immediatezza all e
occasioni di investimento, che eventualmente
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si profilassero, non hanno ancora predispost o
un programma organico diretto a favorire i l
sorgere di impianti collaterali e complemen-
tari, avvalendosi anche di società finanziari e
pubbliche e di sviluppo, quale la SME e, in
particolare, la INSUD, che ben potrebber o
costituire, in associazioni con imprenditor i
privati nuove e valide iniziative industriali .

(2-00169) « SCOTTI, LOBIANCO, BARBI, MAN-

CINI VINCENZO, ALLOCCA, RIC-
CIO, IANNIELLO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri del bilancio e programmazione eco-
nomica e delle partecipazioni statali e il Mi-
nistro per gli interventi straordinari nel Mez-
zogiorno e nelle zone depresse del centro -
nord, per conoscere quali misure intendano
adottare per fronteggiare il processo di acu-
tizzazione degli squilibri economici che è i n
atto in numerose regioni, con serie conseguen-
ze sulle condizioni di occupazione e di reddito
dei lavoratori, e in aperta contraddizione co n
le previsioni del Piano quinquennale .

« Gli interpellanti ritengono necessaria nel -
le regioni particolarmente colpite dagli squi-
libri e in particolare in quelle meridionali l a
organizzazione di conferenze regionali desti -
nate a discutere i programmi delle imprese a
partecipazione statale, e alle quali siano pre-
senti, con i rappresentanti del Governo e de i
CRPE, i sindacati, gli Enti locali, i parlamen-
tari, e, nelle zone ove siano presenti indu-
strie a partecipazione pubblica, le commis-
sioni interne di queste industrie .

	

(2-00170)

	

« LIBERTINI, CECATI, LATTANZI ,
AvoLlo » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i
Ministri dell ' agricoltura e foreste e del com-
mercio con l 'estero, per conoscere quali ini-
ziative il Governo ha già preso e con quale
esito, e quali ne intende adottare per venir e
incontro alla grave situazione venutasi a
creare nel settore agrumario per la second a
annata consecutiva .

(( In particolare :
1) quali iniziative sono state prese per

modificare lo sfavorevole trattamento riser-
vato nell'ambito del MEC alla produzion e
agrumaria meridionale ;

2) quali iniziative sono state prese per
favorire l'esportazione dei prodotti agrumicol i
verso i paesi extra-comunitari, con partico-
lare riferimento ai paesi socialisti ;

3) quali interventi hanno adottato o in-
tendono adottare per favorire le iniziativ e
già annunziate dalla Regione siciliana pe r
l'acquisto del prodotto dei coltivatori diretti ,
mezzadri e coloni e quali iniziative intendon o
adottare nelle altre regioni ;

4) se non ritengano promuovere l 'acqui-
sto, la trasformazione in succhi e la distribu-
zione nelle comunità scolastiche, militari ,
ospedaliere, ecc . ;

5) quali iniziative hanno adottato per l a
propaganda del consumo dei prodotti agru-
mari meridionali sia in Italia sia all 'estero
anche per combattere l'insidiosa propagand a
di altri Stati che tendono al di là delle ca-
renze effettive riscontrate in alcuni settor i
della produzione, a emarginare i nostri pro -
dotti anche quando presentano notevoli ca-
ratteristiche di qualità ;

6) infine tenendo conto del prevedibil e
aumento della produzione nei prossimi anni ,
si chiede di conoscere se esiste un organico
programma del Governo tendente a realiz-
zare profonde riforme dell 'attuale assetto
fondiario, agrario e contrattuale nel settore
delle trasformazioni e commercializzazione
dei prodotti e per una radicale modifica degl i
accordi comunitari che regolano la materia
e che si sono dimostrati tanto dannosi al-
l 'agricoltura meridionale .

(2-00171) « GUGLIELMINO, GATTO, MACALUSO ,

LAMANNA, COLAJANNI, FIUMANÒ ,
GRIMALDI, PEZZINO, PISCITELLO ,
TRAINA, TRIPODI GIROLAMO, TUC-

CARI » .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro degli affari esteri, per conoscere, in re-
lazione con le quanto mai reticenti e lacunns e
dichiarazioni fatte alla Camera dal Ministr o
degli affari esteri (in sede di replica agli in-
terventi sul bilancio) sulle trattative con l'Au-
stria per l ' Alto Adige, se rispondano a verit à
le informazioni apparse sul quotidiano au-
striaco Sudost Tagespost e riprese da qualche
giornale italiano, in base alle quali sarebbe
imminente una intesa tra i due Governi pe r
la formulazione di quattordici punti, propo
sti dall 'Austria e sostanzialmente accettati dal-
l'Italia: punti che dovrebbero costituire u n
" calendario operativo ", nel quale sarebber o
prefissati, addirittura, i tempi assegnati al
Parlamento italiano per gli adempimenti co-
stituzionali e legislativi derivanti dalla accet-
tazione del " pacchetto " ;
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e per conoscere se il Governo italiano in -
tenda offrire al Parlamento elementi di giu-
dizio su una trattativa che continua ad esser e
" segreta " solo al di qua del Brennero, o pi ù
esattamente solo per i cittadini e i parlamen-
tari di lingua italiana al di qua del Brennero .

(2-00172)

	

« ALMIRANTE » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare i l
Governo sulle direttive che ha dato o intend e
impartire alla rappresentanza italiana press o
la Comunità economica europea e quale atti-
tudine intende assumere presso gli organ i
della stessa sulla regolamentazione del settor e
vinicolo .

« Gli interpellanti ritengono che debba es-
sere accelerata l'adozione delle misure per
rendere effettiva e definitiva la libera circo-
lazione nell'area comunitaria dei prodott i
enologici, con l ' emanazione delle relative nor-
me di mercato, onde mettere la produzione

vinicola sullo stesso piano delle altre produ-
zioni agricole .

« Sostengono, però, che non si possa e non
si debba prescindere dalla necessità della tu-
tela del vino del nostro paese, contro ogni so-
fisticazione e contro i tentativi di voler con -
sentire l'aumento della gradazione alcolic a
attraverso lo zuccheraggio, che oltre a pors i
contro la legislazione italiana vigente, com-
prometterebbe gravemente la viticoltura me-
ridionale, mentre all'economia del Mezzo-
giorno debbono essere invece rivolte, anch e
da parte della Comunità, particolari attenzio-
ni e cure per espresso impegno degli stessi
Trattati di Roma.

(2-00173) « MATTARELLI, Russo FERDINAN-
DO, ISGRÒ, CICCARDINI, VEC-
CHIARELLI, MAGGIONI, VALEG-
GIANI, BOTTARI, CANESTRARI ,
MAGRÌ, FOSCHI » .
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